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Lettere e manoscritti si dirigeranno alla Commissidne alle pub-

blicazioni nella sede sociale (Piazza brinenvi N. .3) 
— _ 

- - 
Ai soci si distribuisce gratuitamente. L'abbonain,, n1.3 annuo per 

i norl soci i di cor. 2.— Un singolo numero cent. 40. 

i 
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Due -parole di presentazione. 

v -\•\3/7-74-"-'''r ila pubblicazione, più o meno puntúalmente 
periodica, di annuarii la nostra società sosti-
tuisce oramai un giornale, .che colla fre-
quente periodicità è destinato a tener mag-
giormente desto e vivo nei soci l' interes-

samento alle cose sociali, ed a far conoscere l' attività 
nostra anche al •di fuori delliti ristretta cerchia dei 
membri attivi e zelanti. 

Non .è certo lieve impresa questa a cui andiamo 
incontro, e• nessuno forse meglio di noi ne conoscere 
ne apprezza le difficoltà, nessuno sente così imme-
diata la gravità degli ostacoli, che ci oppone lo scarso 
zelo divi più, il quale rende impossibile un'attività 
larga e veramente pi:oficua, nonchò il valore molto re-
lativo di questa nostra stessa attività, dalla- natura 
stessa delle cose costretta entro limiti ben modesti 
ed infine l' alta .perfezione raggiunta oramai dalle pub-
blicazioni alpine, che rendono ogni tentativo di para-
gone impossibile. • 

L perciò che, iniziando con oggi la pubblicazione 
di queste pagine, sentiamo il bisogno, si, di rianimare 
gli sfiduciati e convhicere • gli scettici, ma non sen-

• i 
tiamo poi meno il bisogno, a nostra giustificazione  e 
a preVeniré possibili equivoci, di delineare i limiti 

• della nostra attività, indicando lo scopo modesto che 
essa si prefigge. 

. Se i monti che fanno corona a quest'angolo del 
Quarnero non estollono eccelse le loro cime ad altezze 
serbate ad altre vette famose, essi ciò non ostante 
possono soddisfare i desiderii modesti dei più, tanto 
più che anche gli amanti del difficile, dell' interessante 

— come con eufemismo • si suole chiamare il peri-
coloso — possono trovarvi il fatto loro. Che se ci vol-
ziamo a considerare la bellezza del paesargio, la va-
rietà dei panorami, non dobbiamo certo temere di 
dover cedere a più d' un confronto. Difatti. special-
mente gli rimanti del bello orrido, trovano ampiamente 
compensate le fatiche spose a percorrerli nello s•Del 
viale aspetto di questi monti di natura calcarea, alle 

- cui roccie selvaggie, corrose dalle intemperie, calcinate 
dal sole, formano• ridente contrasto ì campi verdeg-
glanti, i boschi solenni di abeti, e sopratutto le oasi che 
d' un tratto consolano nelle vallecole silenziose ed 
ignorate l'occhio stancato dalla contemplazione, del 
brullo deserto carsico. • 

i Ed è a questi monti, così belli e noti solo a quei 
pochi che non credono di dover viaggiar chi sa quanto 
per trovare oggetti degni della loro ammirazione, è 
a questi nostri monti che si dedica la nostra attività. 
è all' illustrazione di questa terra da noi ogni giorno 
calpestata, ma forse mai osservata con quell' intere§se 

che sogliono destare le cose di fuori, che noi apriamo 
queste colonne. t l'alpinismo di casa nostra, quello 

che rimane accessibile a tutti, anche a chi sia ben 
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scarso. di tempo -e di danaro al quale vogliamo indi,
rizzare la vitalità esuberante, ma-spesso male inviata, 
della nostra gioventù.E a Lutti la benigna natura Offre 
il godimento dei suói solenni ipettacoli, a tutti il 
storo dalle la oratrici fatiche quotidiade, •la calmache 
medica le ferite inferte dalle. paSsioni. • 

Ma. non è tutto. Se lo geopo, che sopra espo-
nemmo. nift.per sè solo basterebbe a giustificare la 
impresa nostra. noi possiamo aggiungervi un altro ti-
tolo di• non minore importanza: La regione d Fiume, 
posta nel punto di contatto di due grandi regioni 
geografiche, ira due .razze, fra due storie, ncin parte-
cipa in via asseluta ed esclusiva: a nessuna' di • loro; 
essa mantiene un' individualità propria particolare, che 
così' bene si compendia nel' detto .pdpelare: fluii" 
qe Fiume. E pure, lo diciamo con vergogna, ben'pochi 
sono i liumani che a far conoscere la loro terra na-
tale diressero finora l' ingegno: le, poche, scarso, di- • 
sordinate,• noti sempre :imparziali* notizie, che si peà-
sono raccoglierv sulla • nostra • patria- ristretta. sono 
quasi tutto dovute a stranieri, che non possono .o non vo-
gliono porre in quest&stndiq, ltd essi indifferente, quel- • 

intelligeite.aMore,. che animerà chi scriva deflé cose 
nostre. se esso sempre ha respirato tfueSt'aura pregna. • 
degli efffuvii del nostro Qutu•nero, se qui è nato, qui 
apprese a parlare, a studiare, ad amare, a soffrire. E 
chi miglio dell'alpinista imiò condorrére a:completare 
la conoscenza•di casa nostra, se nessuno più di 'lui 
dall'•intiMo contatto delle cose e delle pèrsone. attinge 

. le conoscenze alla Iiinte più immediata -e più puri 
E. t hi •meglro del nostro giornale apitre destinato ad ' 

• accogliere i risultati di queste indagini e questi studii;' 
che.possono ben essere di modesto valore, ma dal;

• l' elevatezza del loro scopo acquistar," la giti tificazione • 
e la scusa delle possibili mende, che saranno .solo 

• nuovo incentiva alla ripresa più acctirata più meti-
•colosa Aelle osservazioni?. 

Crediamo dosi: di: aver giustificato dinanzi . al 
gran pub•blico é alle- società consorelle il passo 

nostro,. 

che ci appare aédito_ ed- iVlo di difficoltà, ma che ,11a.-
more delle cose nostre cí sostiene a superare con lieto 
miimo. È ora a voi, ègregi .consoCi, che rivolgiamo la 
parola, per dirvi che se da parte nostra non schiviamo 
la fatica— per tenerci all'altezza del compito .Volonte-. • 
rosaroente assunto, pure•nè speriamo nè desideriamo 
raggiungeée ií nostro scopo •senza il concorso e l'a-

'iute di voi tutti. Solo 'coli, dall'unione concorde di 
*tutte •facolià individuali dirette alla medesima meta, - 
•può.scaturire oliera degna di restare, opera feconda 
dr nuove e 'più vaste iniziative. 

- • 

12A 'REDAZIONE. 

,/ Il nostro XVIII Congresso generale ordinario, 

a- sera del 27 gennaio a. c.„.corrispondendo 
circolare di convocazione, numerosi 

soci si radunavano nei locali sciali 
tiguì a' quelli della soni,. Società degli 
Addetti al Commercio e nella sala .mag-

giore di questa, che ci fu gentilmente. condessa, si tenne . 
il 'XVIII Coniressh géneralé ordinario. 

• - Constatato il numero legale degli intervenuti -il • 
vice-presidente signdr Lorenzo .Carmelich dichiara 
aperto, if 'congresso e porto un saluto ai .presenti, 
vita il segretario . a dar lettura del verbale del prece-
dente Congiesso, che viene senza osservazioni aPpro-. • 
vato e qUindi autenticato. . . 

• Il vice-presidente 'comunica, che il presidente , 
.del nostro Club,. il sig. Dr. A. cav. Grassich„ nell' 
Lima seduta direzionale ha rassegnato le proprie di-..
mi•sioni dalla carica sinora coperta, ed in tale occa-. 

• •Sione ha devoluto a pro del fondo sociale l' importo 
di e corone cento.• . • 

• ' La.Dii•ezione ha già manifestati . i più sentiti 
. 

grammenti a voce ed in iscritto, non per tanto crede- - 
d-interpretare il sentimento generale nel proporre nel-, 
l'attuale Congresso un nuovo ringraziamento che viene 
votato ad unanimità. 

• Commemora indi'-i soci defunti .durante l'anno 
passato e precisamente i sig.i Giov.. Grilli, Dr. Nathan 
Kohen e„Atit. Kramiter, qtrest'ultituo vice-presidente 
della Società Alpina -delle Giulie; rileva che• 'nell'oc-
casione di questa dolorosa perdita, la Direzioné ebbe 
.a porger& le proprie condoglianze alla Peesídehia 
della • Società 'consorella, dando in pari tempo imarico -
al consocio sig. Pigatti di rappresentarsi ai funerali, 
ciò. che egli cortesemente fece. • . 

• Rileva ancora chè anche la Società Alpina Friur
lana ebbe a perdere . uno. dei Suoi più benemeriti 

•soci, già suo vice-presidente, il cav. qff.. KeChler; anche. • 
in. questa mesta circostanza la Direzione fece perve-
nire alla Presidenza della .Friulana le proprie con-

• doglianze.  • • • . 

L'assemblea assorgendo si associa a' queste com:-.. 

• • - tnemoraziohi. • . • • ' 
. ' . . - . . 

'. • Dopociò ad• invito del- presidente il segretario 
sig. B. Brazzoduro legge .la riferta sull'attività sociale, 
la -quale passa in rassegna tutto ciò .che di notevole • 

si ebbe • lo scorso ;inno .al' Club, riferisce sulla gite ed 
esairsioni effettuate, rilevando che 1' in.sième.non può'.

considerarsi certo quale un'attività. soddisfacente; ac-
cenna ai :vari motivi che furono causa *di un tanto,

è convinto però che il Club va' incontro ..a migliori 

• 

• 

• 
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destini, sintomo sicuro essendome quel risveglio. no-
tatosi nell'attività già verso il finire dello scorso anno 
nonché • il notevole aumento di soci attivi avveratosi 
pure negli ultimi tempi. 

A questa relazione fa seguire 
di facente -.funzione di cassiere . la 

nella sua qualità 
presentazione del 

resoconto sociale che dopo alcuni schiarimenti da lui 
e dal presidente dati al socio sig. Motti, che fece 
qualche osservazione, viene preso a notizia ed appro-
vato dall'assemblea. -

Passando al IV punto dell'ordine del giorno il 
presidente invita il direttore sig. Ani. Rocca a voler 
riferire sul «Progetto di regolamento per la Com-
missione alle escursioni:»'

Premesse alcune' spieghzioni- sui motivi che' in-
dussero Ja preesistita Commis-sione alle escursioni a 
compilare un  progetto- di regolamento, passa a dar let-
tura del testo concretato, che'dogo alcune osservazioni' 
fatte da alcuni Soci -e delucidazioni date dal relatore 
viene accettato integralmente. • • • 

11 medesime relatore presenta indi la' «i'róposta 
della Commissione allé escursioni per. la pubblicazione 
d'un giornale sociale». —. Espone - i ci•iteri e le ra • 
pioni che consigliarono. la Commissione alle escur-
sioni a studiare la présenie proposta, dicè the dopo • 
vagliato il pró ed- il contro - questa 'riconobbe essere • 
possibile l' iniziò di -una: simili pubblicazione' e •cón-
cretata la proposta venne trasmessa -alla Direzione-che • 
con voto favorev'ole la -presente eia por" decisione al 
Congresso. 

S' inizia in Merito - una. vivace discussione' a cui 
partecipano diversi soci, alle osservazioni' di questi .
risponde il relatore dopodichè Messa' a . voti- la' pro-
posta viene' eccella - 

Sulla .«scelta della loczilità pel convegno estivo» 
riferisce il sig. G. nepoli nella sua qualità di . segre.•:
tarlo della Commissionò alle escursioni. ' • 

Presenta;  facendone in pari tempo' un dettagliato' 
'commento, due progetti. elabo'rati , dalla Commissione 
alle escursioni e dopo 'viva diScussione, 'k cui prtn-
dono parte molti soci,, viene a'grande *maggiorania 
accettata quale mela del prossimo convegno Jelenje 
superiore con salita del Ristijak. .. . . • - . 

Al punto delle eventuali proposte 'ne viene pre-
sentata una appoggiata da sedici soci che domandano 
Ia modificazione al § ti dello statuto •come- segue: 

«Sulle propóste per . . 1' ammissione (lei soci deli-
bererà' la. giunta mediante' votazione segreta a ivaggio-
ranza di voti. Da* tale vótazione-sono dispensati gli uffi-
ciali ed impieg:ati- militari' di terra o di mare, in ser-
vizio attivo o non attivo.» • 

Accordata l'urgenza, 'senza discussione viene 
poscia accolta' anche la proposta. 

• 

• Prinia di .passare alla nomina della nuova Dire-, 
zione, il socio sig. Depell propone un voto di ringra-
ziamento •alla .Direzione cessante, voto che incontra 
rapprovazione generale. - 

Si protede indi alla votazione e dallo spoglio 
delle schede risultano elmetti a far parte della nuova 
Rapprèsentanza sociale i seguenti: 

Presidente: Sig.' Carlo ing. Conighi. 
-Vice: presidente: Sig. Gius. prof. \Vanka. 
Segretario; Sig. Guido Depoli. 

'Cassiere: Sia. Belino Brazzodui o. 
. Direttori i Ernesto Branz, Alberto Koller, 

Benedetto Kucich, Ferd. Kuschnigg jr., Antonio Rocca, 
Giorgio Vukelich, G. • R. 'Zttne.-.erle, Francesco Zefran.. 
ed a re'visori l'Sig.i: Giovanni Rizzi ed Antonio .Zanutei. 

Il lice-presidente -saluta la neoeletta Direzione. • 
ed esterna i suoi più sinceri' auguri pcl bene della 
Società clopodichè' dichi:tra chiuse il Congresso. 

• 

'Commiskioni sociali incarica per l'anno 
• i/ 

_Commissione -alle escursioni: 

• • Warika prof. Giuseppe, presidente 
Zacharydes Gushivo, Vice-presidente 
Rizzi Giovanni, segretario 
Brazzoduro Belino , 
Depoli Guido .• 

• Nucich Benedettd 
' .Alarcuzzi Emilio' . . 
• Provav .Giovanni 

'Rocca_ Antoniò 
Rossi Egist.o 
Zanutel -Antonio. 

Commissione alle pubblicazioni : 

Brazzodure Belino 
- *Depoli t ;nido 

Rocca Antonio 
7.anntel .Antonio. 

1902. 

C opti 
C.94'

SALITA DELL'OBRl1( (1377 m) 

Favoriti (In una splendi dm ci rnaUa, elio si pre-
sentava sotto auspici pRimettent i ('un'alba serena, 

numerosa comitiva di soci s'incamminava, la 
nuittina del 23 febbraio,- alla volta di °rubor°, per 
intraprendere • la- salita dell' Obruè, al cui maestoso'pa-
norama ae-giunt,eva un'attrattiva tentatrice, l'aspetto 
fantastico e più soienne, che l'avanzata stagione in-

• 
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vernale col suo candido contributo di neve, non in-
vano prometteva. 

Partiti da Fiume alle .ore^ 5.40 antim. si arriva 
a Jelenje alle ore 7 percorrendo il sentiero che at-
traversa il bosco. Soddisfatto allegramente, un leggero 
appetito, che la passeggiata mattutina alleata ad una 
piacevole brezza, reclamavano.logicamente, si prosegue 
baldi e bene predisposti, lasciando ben presto il vil-
laggio alle nostre spalle; mano a mano si progrediva., 
il panorama cambiava natura ed aspetto, variandosi 
neile graziose tonalità del paesaggio invernale. Allar-
gatasi improvvisamente l'occhio nostro ab-
bracciò una scena vigorosa e- che nella sua semplicità 
s'imponeva. Dinanzi a noi il villaggio -di • Podkilovac, 

. sopra, campi fumanti con macchie ed arbusti„ che ne 
rompevano la monotona regolarità, nello sfondo, mon-
tagne che profilavano vagamente le vette,. nplla leg-
gera nebulosità dell'orizzonte, e lontano . con .la ro-

• busta cima slanciata al cielo, Obrusé. • tutto bianco, 
che scintillava nel rifrangere in un abbagliante luc-
cichio le acute carezze del sole nascente. 

Oltrepassato Podkilovac,: c' interniamo ,in una 
strada di montagna, che ci fa ben presto sudak pel 
suo pendio. La salita comincia; .tratto, tratto si .con-
sulla l' aneroide o si ammira • il panordma, che-prende 

. un carattere differente, ma non meno bello. Mano .a 
mano che si sale, nuove catene, nuove cime si sco-
prono ai nostri occhi. Ecco il' diruto Kamenjak, .,con 
la bizzarra. cima che taglia .il cielo, ecco infra le nubi 
insinuare i loro profili l'asciutto Suhi Vrh, irto di. 

• massi, il Klek da la strana vetta, il Fratar. e tutta la 
catena del Carso Liburnico da una parte, mentre dal-
l'altra troneggiano nell'azziirra luminosità dell'oriz-
zonte il Monte Maggiore col Planik e con la catena 
del Caldiero. Arrivati ai «laghetti» sotto il Vidalj, si 
fa una breve sosta, attaccando allegramente le pro-

, viande. Riprendiamo il cammino lungo il- sentiero 
sassoso, che scompare ben presto infra i dirupi della 
prima collana dell'Obruè, mentre, salutate da. feste: 
voli grida, ci appaiono le Alpi. L'ascensione si cambia 
in scalata, e la regione prende risolutamente . un ca-
rattere aspro. 

C' inoltriamo in mezzo ad uno strato di alta neve, 
che ricoprendo í massi, i cespugli e g•li alberi, regola: 
il terreno ed agevola in modo relativo il cammino, 
ma d'altro canto nasconde sotto la bianca scorza le 
insidiosità del ghiaccio e delle fessure, sicchè a non 
pochi toccò di lasciare l'impronta della propria' per-
sona' lungo il percorso. Cosi tra •uno sdrueciolamento 
ed un passo falso, si avanza lentamente verso la cima, 
nascosta, agli occhi da altre vette, che. ingannando 
con strana. facilità i meno esperti,' si fanno prendere 
per la cima principale. Salvo, s' intende, a subire il mag-

gior disinganno, quando raggiuntala trionfanti; si vede la 
vera cima spiccare ancora lontana, nell' orizzonte. Su-
perata L seconda vetta ci appare finalmente la cima 
dell' Obruè; quella vista basta a ridarci novella lena e 
rinvigoriti si prosegue. Ancora uno sforzo ed eccoci 
arrivati. Sono le ore 1.30 pom. Rifocillatici, si ammira 
il panorama, che è semplicemente degno del monte. 
Nella solenne pace dello altezze, l'azzurra volta del 
cielo risaltava maggiormente nel contrasto con l'im-
macolato candore della neve. e coronava le catene 
delle montagne che s'incrociavano, si succedevano, si 
superavano e sparivano nelle nebbie dell' orizzonte. 
Sullo sfondo luminoso i vaghi contorni del Velebit, 
cui seguivano le catene diradanti in cerchio fino al 
gigantesco Schneeberg, che • con l'ardita e snella cima 
signoreggia la regione. A .destra da questo, in una 
sfumatura .di nubi, facevano capolino le Alpi di Stahl. 

- Dal versante opposto il regal Monte Maggiore col 
Caldieró e col' seguito delle Alpi Venete e Carniche. 
Abbasso il vasto. Quarnero scintillava al sole e le 
isole 'spiccà.vano nettamente nella tranquillità del mare. 
Compenetrati dalla dolcezza, che la scena stupenda 

.inspirava, indugiavamo a partire. Però dopo mezza 
ora si comincia la discesa per il medesimo versante. 

• Discesa rapida, facilitata dalla neve. che ci permetteva 
uno sdrucciolamento vertiginoso. In breve si giunse 
ai piedi del' monte e di qui a Podkilòvac e a Jelenje, 

• dove. si. fa una breve sosta, riepilogando i diversi epi-
sodi della gita ed. inneggiando al Club ed all' Alpinismo. 
Nuovamente in cammino, arriviamo "a Fiume alle ore 
9 circi, dove prendiiimo reciprocamente congedo, pieni 
.di quella sana contentezza e soddisfazione, che so-
lamente' la natura può offrire con le mille attrative 
della sua' eterna bellezza. 

Smilio 052arcuzzi. 

a .h • - - - • - <er. ser. 

31 „tesoro" del naj. 
M' ero recato quel dopopranzo a Jelenje inferiore 

e ad .onta del solleone d'agosto, che faceva stridere 

le cicale sù' pioppi 'e su' frassini lungo la *Recina, mi 

era arrampicato sulle roccie del Maj per godermi un 

di panorama e per prender eventualmente qualche 

schizzo del sottostante paesaggio. 

L'ala era soffocante, resa ancor più opprimente 

dall'acuto odor della salvia, che forma coi suoi tap-

peti di 'un verde sbiadito una delle caratteristiche 

delle nostre regioni; ma io non ci 'badavo, intento 

com'ero al mio lavoro, casi che le ore passarono celer-

mente e calò 'la s'era, senza che io me. ne fossi accorto. 
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• Una vecchierella, che osservavo già da diverso 
tempo vagare fra le .roccie e gli sterpi, s'era intanto 
avvicinata e studiava attentamente il mio acquarello, 
appoggiandosi ad un 'esile bastoncino e lanciandomi 
di tanto in tanto un'occhiata. 

Doveva 'esser meno vecchia, come lo si poteva 
arguire dal viso solcato in tutte le direzioni da pro-
fonde rughe ed anche ammalata, perchè ansava 
con fatica ed il mazzetto di «kus» che teneva fra le 
mani e che andava appunto raccogliendo, le doveva 
senza dubbio servire per cucinarsi un decotto. 

Ad un tratto si drizzò e: «Vede» mi disse, «lei 
ha dimenticato di metterci il vaso di fiori alla finestra 
del signor curato» e mi additava con un dito lungo 
e spolpato le finestro della parrochia di Jelenje. Le 
diedi ragione, per non contraddirla gia, da bel prin-
cipio, anzi mi congratulai• con lei della buona vista 
che aveva e,' dal momento che il ghiaccio era rotto,..., 
intavolammo la conversazione. 

.Mi raccontò le sue; miserie ed i suoi malanni 
succeduti alla morte del suo povero marito. quando 
era stata costretta a vendere le due ultime • pecore, 
che le restavano; poi cambiando d' un tratto tono e 
argomento e ficcandomi addcisso gli occhi • d'uccello 
di' rapina: «E è'-?» mi domandò a bruciapelo_ 

,E quando udi »che, benehè fossi un cittadino, co-
nosceva quanto essa e forse meglio tutti quei luoghi' 

ch'eroe stato still'Obrué" e al Suhi \Trh: «Ah, ca--
usbì. trionfante, «lei è un• ingegnere !» 

Non volli contraddirla nemmeno questa volta ed 
allora essa avyicinandomisi ancor meglio e strizzando 
un' occbio mi sussurrò all'orecchio in fretta, come se 
si trattasse di un gn-ande Segreto: «Ma alla grotta del 
tesoro non c'è stato, eh?» 

«La grotta dél tesoro» esclamai, sorpreso mio 
malgrado, «dove?» • • 

• Essa ebbe uno strano sorriso che le sgangherò 
•la .bocca fino alle orecchie e le raggrinzò ancor di 
più il viso rugoso, si guardò intorno, come se temesse, 
che qualche indiscreto'ci potesse udire-, poi stendendo 
il braccio tremante nella direzione del torrente 'della 
Suàica: «Là», mormorò sottovoce, mentre il suo-volto 

'prendeva un'-espíessicîne di profondo terrore. Mi ri-
cordavo vagamente, che dilTatti in que' paraggi ci do-
veva esser una spelonca. 

Quel «terribile» segreto le era stato comunicato 
ancor quand'essa era giovane, (e n'era trascorso del 
Wel tempo da allora); da un vecchio pecoraro, che co-
nosceva le virtù -occulte dblle piante o conversava 
talvolta -cogli spiteti maligni delle praterie del Vidal. 

ll tesoro consiste in una pentola di rame piena 
'teppa di monete d'oro e pende da una catena irru-

. 

i 
giniia, che nelle notti burrascose d'inverno stride' 
maledettamente e manda de- lamenti che paiono umani. 

Due uomini vestiti completamente di nero fanno 
la custodia all' ingresso 'della grotta e guai a chi si 
azzardasse a volervi :entrare, il suo corpo non ne 
uscirelibe più e l'anima sarebbe dannata a vagar di-
speratamente di notte fra le ginestre della Borova-
Draga.• 

- Qui la vecchia tacque e si segnò, poi accortasi 
forse che aveva indugiato di troppo, raccolse da terra 
il bastone ed il mazzetto di salvia e passando im-
provvisamente dal «lei» al «tu»: «Figliuolo, non an-
darci, veli!» soggiunse, minacciandomi col dito e si • 
avviò lentamente per la china, volgendosi più Volte 
a guardarmi, fìnchè spari fra i pioppi della strada di 
Jelenje. 

sole intanto era tramontato dietro all' altipiano 
di Klana e:soltanto la cima dell' ObruiS era ancor il 
luminata dagli ultimi raggi, mentre giù giù il' campo 
di Grobniko. prendeva delle sfumature del color. del-
l' ametista e le case di Podhuni e Draiice comincia-
vano a sparir nelle brune della notte. 

&gisto Rossi. 

•nz=z>, •y5Pzzr,.. 

ESCURSIONI SOCIAL91. 

Passeggiata a Sarsoni e S. Matteo (9 marzo). Il cielo era 
annuvolato e la pioggia sembrava imminente, ma nonpertanto 
a21' ora tis'sata abbandonavamo lo Stajo in comitiva di dodici. 
Ci accompagnava l'egregio sig. presidente. 

Dopo circa tre quarti d'ora eravamo a Drenova da dove 
si prosegui tosto per Sarsoni. Questo luogo, sebbene compreso 
nel percorso che si doveva fare, non fu da noi toccato, perchè 
nel prendere una scorciatoia deviammo alquanto il nostro cam-
mino. Alle 5.30 di sera si giungeva a S. Attico, dove facemmo 
una sosta di due ore, passate nella più schietta allegria. -

Dopo una modesta cena, che ci fu preparata alla meglio 
in una osteria del luogo, prendevamo la strada del ritorno* 
mentre principiava a piovigginare. Alle 9 eravamo a Fiume. 

B. 
* * 

Escursione a Grobniko -(25 marzo). Con un tempo, come al 
solito, minaccioso, si raccolse una compagnia di soci, in numero 
di 9-i. Si prese per la strada di Drenova fino al qtradrivio sotto 
Pulaz, quindi per sentiero marcato dal Club, oltre il Proslop .si 
arrivò a Orohovo. La pioggia dei giorni precedenti avendo reso 
impraticabile la strada di Valici, si dovette • modificare jl pro-

gramma. Scesi. con diverse peripezie, al nuovo pOnte, venne 

preso un sentiero che s' arrampica per il colle di Cu9bniko, of-
frente bei punti di vista sulla sottostante valle del ltecin.a. 
'S'entro cadevano le prime goccie si raggiunse Grobniko; al ve-
dere una comitiva così rossa, 1' oste '<Amena'. cominciò a mo-

strarsi imbarazzato, ma grazie alle cure di una gentile c....nsocia, 

anche la questione dellà cena fu felicemente risolta. Una grata 

• 

• 



• 

• 

Pag. 6. • ,L.1BIJRNiA 

sorpresa ci preparò la signora del nostro presidente:. che con 
due signorine, ad onta del tempo oramai decisamente brutto, • 
ci raggiunse lassù. li ritorno seguì in continuata. allegria sotto . 

-una pioggia dirotta. 
G. D. 

ESCURSIONI E SALITE DEI SOCI. . 
Medvedjak 1.1027 in.) Questa cima fu salita ai 12 gennaio 

dai soci Depoli e prof. Wanka, da Zlobin -attraversando la «Pro-
bijena draga»; la discesa si effettuò di nuove. pel versante set-
tentrionale, scendendo a Lié, da dove poi ritornarono ir ferrovia-

• 
* * 

• 

Obrué (1377 m.). Fu una splendida salita inVernale ese-
guita da sette soci, che poterono ammirare l'e .eso• panorama, 
dal ‘Zelebit alle Alpi Carniche, favoriti da un tempo magnifico. 
La neve era abbondante, ma solida e, più di ajuto che di osta-
colo. Parteciparono all'escursione: Bartolombi, Depoli, Dinarich, 
'Marcuzzi, Rizzi, Stantlin, prof. Wanka (23. febbraiii) • 

. .• * • 

Traversate del gruppo dell' Obruò. I soci Depolj e prof. Wanka 
eseguirono questa escursione ai 9 marzo: Raggiunto da Pod-
kiloac oltre le praterie il passo del -Vidalj (1120.m.), toCca-
rono i laghetti Kaliéi; poi oltre Dnjié: e costeggiando Je 
pareti meridionali del Fratar (1350 m.), Per il 'valico fra Osoje 
e Koririvenac, scesero nella regione detta IgGornièko.; poi per 
un sentiero che segue l'orlo del burrone «Mutni jarak», rigua-• 
dagnarono le alte praterie e oltrR qiieSte scesero a Podkilovac. 
Il tempo. fu poco propizio perché ,un forte vento annuvolò già 
di mattina'completamente il cielo. Anche la neve fti in gene-' 
rale cattiva. 

• 

COMMISSIONE ALLE ESCURSIONI, 

~3~ 

ltinerarii di salita alle principali vette .della regione. 

Negli itinerari che seguono, noi intendiamo (li 
'porgere •ordinatamente• quelle notizie, che possano' 
metter ognuno in grado di §alire„ da sè 'le principali • 
cime dei nostri dintorni, quelle che, Senza presentare •••• 

•delle particolari difficoltà*, offrono 'poi nel-loro pa•: 
norama ampio compenso _alle fatiche sostenute per 
salirle, o servono a fornire un' chiaro concetto dell'o-
rografia della nostra regione. • • 

Particolarmente da principio, • ci estenderemo a 
déttagli, elle se pareranno superflui a chi • dalla pra-
tica dei monti è reso c-apace a far da sè, pure' riu-
sciranno graditi a chi voglia imparare a Conoscere 

. più da vicino altri monti oltre al tradizionale Monte 
Maggiore. . • • 

Saranno date notizie anche.suee località che'ser-
vono da punto di partenza e sulle risorse che esse 

• possono offrire in quanto ad alloggio e vitto. • 
Quanto verrà esposto, è Anza; eccezione fruttò 

di personale esperienza, venendo. la compilazione di 

• 

'ogni singolo itinerario affidata . a quei membri della 
Commissione che per conoscenza' pratica dei' luoghi 
riescono i più competenti .a descriverli. 

La carta topografica che deve esser fedele come 
pagna e consigliera. dell'alpinista,. è nel nostro caso 
quella militare nella scala 1:75000. 

Concludendo, non è. una guida completa ,della 
'regione quella che presóntiamo, ma solo dei ma-
teriali di provata solidità per erigerne, quando che 
sia, l'edifizio Valga anche questo modesto contributo 
a far crescere •e diffondersi la conoscenza dei nostri 
monti, e ad eccitare maggior. numero di _persone .( 
darsi al salutare esercizio di percorrerli. 

I' 

.plagik o grande Alpe Istriaqa (1273 m.) 
• Il punto di partenza „più indicato per queSta sa-

lita • è la borgata di 'Veprintd, che ' si raggiungi 
dintiriamerite dalla stazione ferroviaria di Mattuglie, • .• • 
salendo in un'ora e mezza :por la bella e comoda 
strada Giuseppina, che scavalcando la catena dei Cal- ' 
dierd al passo di Poklon, scende nell'Istria e ‘a tino 
a 'Pisino. • 

NeprInaz (per ora no• n-discutramo sull' etimologia. 
di questo nome) è una borgata di bell'aspetto, divisa 

'in due frazioni: l'una è formata da un gruppo di•case•
che si stringono attc7rrio ajla chiesara. tre navate, co-
ronante -il vertice -di un colle' conico, Che resta, sa-
lendo, a sinistra della strada maestra, mentre 
più disperza, occupà colle sue bianche .case la cdsta 
della montagna a destra.. Dall'alta della collina, dietro 
la chiesa, l'occhio gode di' un - bellissimo panorama 
sul Quarnerò e leisole, nonché sulle. catene del Carso 
Liburnico edel lontano' Velebit, cosi 'Che anch'e una 
semplice passeggiata fin quì è ampiamente 

• La borgata ha tre oste•rie...Senza dubbio la • mi: 
gliore è quella vicino la chiesa, ii cui proprietario, .al 

• bisogno, non si trova imbàraziato neanche a prepa.rare 
dei piccoli banchetti. Chi. però non Si ferma a Ve-
prinàz che per un breve, riposo, s.peciapnente se gli 
manchi tempo, eviterà di salire i'erta Con:. 

(lucente lassù, ed• anche nella «Villa Istria» posta sulla 

• strada maestra, troverà un servi.zio capace di oddi- . 

sfare le sue, purcliò ratzionevoli, esigenze. La terza .

osteria (di. G. 1-Ilanuda) al -confronto di- queste due ap-
pare certamente poca cosa, ma chi sa,- nelle sue 
rinunziare al comfort, si 'troverà assai bene anche in. . 

questa modesta casa, abitata da ottima gente-
, Per completare le notizie relative .a. Veprinaz, 

osserveremo che si può. giungervi in' circa 1 orti 

• 
• ., 

• ci' 
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dall'Abbazia per sentiero:costruito dalla sezione «Li-
b.urnia dell" Gest; Touristen Club, ma questa variante, 
se è indicata per i villeggianti dell'ameno luogo di, 
cura, ben di rado sarà 'utilizzata dai fiumani, che essa -
obbligherebbe ad un viaggio di mezz'orit 'in piroscafo,
cop .coroodità d'orario molto minore a quella della'
via sopra descritta. Non .potremmo raccomandare nep-
pure la disc'esa da questa parte, perchè, il sentiero. 
non •è troppo comodo, ha' l'orti pendenze ed è tagliato 
di tratto in tratto dz,l, certi eanali costruiti per. lo sMo 
dell' acqua,•che. rendono spiacevole il cammino a chi' 
abbia i piedi già indolenziti per una giornata di marcia. 

Abbandonando Veprinaz, si possono scegliere due 
itinerarii: l' uno conduce fino al valico -di Poklon e 
da qui alla cima, l'altro invece la raggiunge• dal val-
lone "ìabca per il v..ersante settentrionale. - . • 

Seguendo il primo itinerario, si prosegue per la 
strada Giuseppina .che con dolci curve si snoda a 
vincere l'altezza del 'monte, fino a loccare a 959 in. 
il rifugio «Stefania» dell' Clest. Touristen Club; pítit-
tosto che un rifugio, , è un comodo albergo fornito di 
ogni. ben di Dio; ma i preti risentono un po' troppo 

• la vicinanza dell-Abbazia. Fatti ancora pochi passi,, si 
in"contra a • deStra una mulattiera che s'interna nel 
bosco. Questa strada è marcata con segni' rossi per 
cura della Società Alpina delle Giulie, e conduce In. 

-circa due -ore.alla cima. . La strada corre dapprima 
per il bosco di faggi, poi traversa un prato sassoso e, 
sparso di vallècole, per rientrare, quindi nel bosco,. 
da bui n'on 'esce più che a pochi passi dalla vetta. • 

• Girando, 'dopb circa, l'A tira di .Cammino 'dal ri-
Tug' io «Stefania», a sinistra per un •sentierb marcato 
pure in rosse; in mèzz' ora si può arrivare al rifugio 

.S.otto Corona della Società Alpina delle Giulie, .dal. 
quale *. un -.sentiero pure 'segnato, .iiiena in 3/., d'ora *.
sulla vetta.. 

• Per'debito d'esattezzit, rileveremo che la demar--
cazione io rosso è in molti punti assai sbiadita e non 
sempre abbastanza• frequente, cosicchè • è nècessarib 
procedere con'ttteniione per non srnarrirsi: 

ultimo tratto del monte è 'formato da una ri-
pida prateria; .che porta alla duplice circa del 
La vetta più alta è l'occidentale (1273 m.); coronata 
da una' ghirlanda di roccie calcaree, 

• - • 
• (Continuit). 

• 

• • 

• 

• 
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La Co.m'  missione alle escursioni curerà il' rinno-
vamento delle tabelle segnavia già erette dal nostro 
Club per.  territorio; abbinandovi la demaicazione 
a .colori dei sentieri. -11 colore scelto fu l'•azzurro su 
fondo bianc.o. .\:renne già marcata casi la strada che 
dal quadrivio sotto Drenova per il Proslop scende a 
Grohovo. • 

ZN ZN) UdgN 

<-:Rassegrict bibliografica. 

. Alpi Giulie. Rassegna bimestrale della Società Alpina delle' 
Giulio. — Anno VII N. I. —, La parte principale di questo nu-
mero del giornale della consorella triestina è -dedicata alla me-
moria di Antonio Krammer, che anche noi containnio fra i 
nostri soci ed avemmo occasione di conoscere ed apprezzare 
in diverse occasioni e fra altre al convegno al Monte Maggiore. 
Di lui, oltre aduna es,tesa necrologia, è stampato anche l'ultimo 

I articolo cha egli•scrisqe- sulle Giulie .da lui•, tanto studiate %,. .• 
tanto amate: egli narra una salita al•Pristagjoch. A. Tosti narra - . 
unti svilita suda' Cima d'Asta, mentre Cobol continua il suo 
riordinamento della •nomenclatura geografica, nonchè Alpi-
nismo e le G ittlie, dellé quali descrive a larghi tratti la flora ammi-
rabile. L'articolo dí E. Boegan. «Scopi pratici della speleologia»

'potrà servire anche da noi di _risposta «a - quelli' clic chiedono 
quale attrattiva presenti alai l'esploraz;one Vi una'eaverna. Altri 

f lutti che colpirono la Società delle Giulie o la Friulana, cam-
piono il.soinmario di questo numero. 

I . • * • 

In Alto. Cronaca bimestrale della Società Alpina Friulana. 
• = Anno XIII N. I e 2. — Anche qui ci si presenta la memoria 
• di Antonio•.Kraminer, di cui si pubblica un articolo sulla Cresta 

• del Moidasio, accompagnata dalla riproduzione di' una di quelle 
ve:!ute fotogridiche 'in cui il defunto era maestro. Con altra 
bella 'veduta Leonida D'Agostini •iliustra ti gruppo- del Mon-
falcon di -Forni, mentre poi in altro articolo presenta le voci 
dialettali raccolte nelle casere datatine. Olinto Marinelli narra 
con -larga copia di osservazioni scientiliche una Salila al Col 
Visentin; e ricorda una salita al M. Cavallo, eseguita nel 1726 
dai botanici, Stelinelli e Zanichelli. Larga parte è• poi • data 
(nel N. 2), agli studii proseguiti. con zelo indefesso 'e fecondi di 
risultati. dal Circolo speleologico. Nè vi Manca la pagina poetica, 
Nevca, il cui pregio..cresee, • se possibile, per - esserne autrice 
una signorina. . • 

* * • 

Rivista mensile del Club Alpino" Italiano. — Voi; XXI N. I e 2. 
.— La maggior parte di questa rivi ta -è dedicata alla, cronaca 
ed alle notizie sdeiali, ma non vi mancano gli articoli di'mag-
'Ore interesse: così A.-Rossini riferisce sull'ascesa del Pizzo 
'orrone• orientale, mentre O. Ferrari, da allora già.morti; in 
altra salita, descrive la prima ascensione per la parete orientale 
del Monte 'Leone. Si leggono con interesse le notizie dei prov-
vedimenfi presi per evitare le disgrazie agli emigranti per il 
Colle del Santron dal tenente Trémeau, ohe al CongreSsi di 

• 



•• 

• 

p 

Pag. 8. LIBURNIA 

Parigi propugnò l'idea dell'istituzione della Croce Alpina. Col-
l'estendersi dell'uso degli savi, anche l'esercito adottò e con 
essi gli alpini eseguirono delle esercitazioni, su cui riferisce 
O. Zavattari. Per la storia dell'alpinismo G. 13uttini rainumnora 
un alpinista dei 1600, l'abate Valeriano Castiglione. 

*-
* 

Revue Alpine publiée parla Section Lyonnaise du Club 
Alpin Francais. — Anno VIII. N. I e 2.-- L. Perrier presenta 
un esteso ed interessante studio sulla trota, questo pesce che 

▪ è uno dei più caratteristici per le acque di montagna: Ponen-
dcisi sulle orme di Fatio, egli ne ricondtice tutte le • numerose 
forme, che altri, specialmente Ounther, ritengono specie distinte, 
all'unica specie Salmo Farlo L. Nè meno interessante è fit se-
conda parte del lavoro; dove l'autore ricercando le cause della 

• variabilità di questo pe=ce, st sofferma a studiare la sua ali-
mentazione, e trova mode di ribatiere le opinioni troppo esclu-
siviste di d'Aymeric, il quale crede legata la presenza dell
trote a singole specie vegetali, mentre cs più probabile che il 
plancton nutritivo abbia origine da ogni sorta di prodotti ed 
avanzi organiCi..—.H. -Mettrier narra poi la sua campagna al-
pina nella Tarantasia, e F. Gabet ci dà notizia della nuova 
ferrovia elettrica ilfoutreu.c-Oberlaird Bernese. Una esauriente 
cronaca alpina ed una rivista bibliografica completano i due 
fascicoli, clic sono adorni di belle incisioni. 

Oesterreichische Touristen Zeitung. — A. XXII N. l'a 
È un po' difficile il riassumere tutti gli Interessanti articoli 
contenuti in questo periodico, e noi' cercheremo di accennare 
a tutti i principali, almeno per sommi capi Così G. Kràl rievoca 
ricordi di viaggio nel gruppo del Goldberg e del. Glockner, e 
il Dr Schafran descrivelu sua ascensione al Coglíans, monte 
questo, che colla costruzione del nuovo rifugio Marinelli è stato 
reso tanto più accessibile ed è destinato a divenir sempre pii! 
frequentato; Reichenwallner comincia a descrivere i monti del-
l'alta valle della Drava, e Anita Ilaslinger narrale sue impres--
s!oni fra i ghiacci del Tirolo. Humpelstetter dà corrtezza di 
un'ascensione dell' Ortler, e Gutmann racconta le avventure di 
una salita, effettuata a Niitale, sul Tamischhachltunn. Delle no-. 
tizie più brevi, che ín copià si. trovano in ogni numero con. 
una cronaca delle numerose sezioni, presentano interesse per 
noi la descrizione del bagno di Sistiana presso Daino, e i cenni 
sull'isola di Arbe. • 

* * 

Rivista mensile del Touring Club Italiano. Anno VII N. 1. e 2. 
— Questa rivista della pii fiorente fra le società, sportive ita-
liane, è ispirata a quel soffio di sana modernità, che ne carat-
terizza le molteplici manifestazioni, estese a tutti i rami dello 
sp5rt. Per noi è partiéolarmente degno di rimarci) il bell'arti-
colo di Ottone Brentari, intitolato E le gambe?, dove, rainmen-
tandoche del turismo se ne può fare anche con questo mezzo 
donatoci da mamma Natura, passa in rassegna 1' attività delle 
varie società escursionistiche milanesi, fra cui- particolarmente 
meritevoli di menzione i risulati ottenuti da donne e fanciulli. 
Anche noi potremmo trarne qualche incitamento. 

• 

PROGRAMMA DELLE ESCURSIONI PER I MESI 
DI MAGGIO E GIUGNO. 

Domenica 18 e l*unedi 19 maggio —. Salita dei 
monti Trstenik (1243 mi) e Zatrep (1454 m.) Riunione 

• alle 3 ant. al Caffè Adria. Percorso: Drohovo-Jelenje-
Podkilovac:Bosarina-Séulac (grotte di ghiaccio) -'1,elezna 

. vrata-Trstenik-Stazione forestale Trstenik-llermsburg 
(pernottazione), Zatrep-V rbovo-Feistritz (circa 50 km) 

Ritorno in ferroyia. -.Necessario munirsi di prov-
'viste per due giorni. 

• Domenica 25 maggio-. Passeggiata per 1.2o-
pazza e Grohovo (circa' 15 m) Riunione allo Stajo 
alle 3 ponici.. 

Giovedì 29 maggio. — Escursione a Mune. Par-
tenza alle 5.40 ant. col treno po;tale lino Sapianc, poi 
a piedi: Mune (pranzo) Zejane-Zvoneéa-Kriva-Ju i-
Mattuglie (circa 30 km.) — Ritorno in feri:ovia. 
NI3: A questa gita, che è di particolare interesse per 
osservare i costumi dei dicci raccolti a Mune per la 
processione del Corpus .Domini, possono - partecipare 

• - • anche signore. • - 

Doinenica 8 giugno. ,-- Gita a bokve. Partenza 
alle 2.05 éom. col treno per Lokve. — Passeggiate nei 
dintorni. — Ritorno in ferrovia. 

Domenica 22 giugno. — Salita del Monte Mag-
giore (1396 m.) Programma per la La squadra: Par-
tenza sabato .21 alle 5 pom. col treno passeggieri fido 
Mattuglie, poi-a piedi, al rifugio «Stefania» (cena e 
pernottazione). — Bar squadra: Partenza per Mattuglie 
col celerd delle 74.8 pom.; a piedi a Veprinaz (cena) 
e. al rifugio, dove arrivando verso le 2 ant., si riunirà 

• alla La squadra, per salire assieme alla yetta, che si 
raggiungerà, verso le 33/, ant. — Ritorno al rifugio e 
a Veprinaz (pranzo), poi verso sera a Mattuglie e. da 
quì col treno a Fiume. • 

La tradizionale salita- del Monte Maggiore non 
ha bisogno di essere raccomandata. Si osserva solo, 
che le signore, e in generale le persone non Avvezze 
alle marcie notturne, faranno• bene a partire colla 1.a 
• 

squadra. Le adesioni si ricevono fino tutto venerdì 
20 giugno. 

• 
Informazioni più dettagliaCe sulle gite sociali si 

potranno avere nei convogli serali del.. giovedì dai 

membri della Com.missione alle escursioni. 

EDITORE IL . CLUB :ALPINO FLITRIEIND 

Gli autori sono responsabili per la forma ed il contenuto 
dei loro scritti. 

StabiliMento Tipo-Litografico di E. Yloliiivleh, 

is; 
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Una comitiva di alpinisti in costume, che 
se vogliamd _essere sinceri se ne infischia 
un poco dello. convenienze,. si azzarda•en-
trare in qualche focale pubblico, diventh la 

• bestia rara dr quei curiosi, i quali•-aguz-
zanilo occhi ed .oreeehi. per volere cosa levate dal • • 
sacco, o udire ciò •che ordinate, vi adocchiano lunga-
' 'nenie attraverso il bicchiere, con uno sguirdo -com-
passionevole e con un certo risolino tra l'incredulo 
ed il canzonatorio. • E. mentre vene nndate, sarete certi 
di afferrare' il principio di un discorso., che. un "pan-
ciuto borghese somministra a chi vuole e a chi non 
vuole udire:' «Ecco,.io non so. che sugo ci. sial..:» Si 
capisce dove tende il. sermone. L'anlico• non pini ca-
pacitarsi (MI pereliè tanta brava gente, che del resto 
sarebbero ottimi cittadini, vada a rompersi le 2.ambe 
o. logorarsi la pelle su per le montagne, affaticarsi, 

insudiciarsi e quel che ì‘ peggio, correre il rischio di 

rimetterci la vita, perdere le notti SeliZa. dol'Inire. O 

dormire male gin qualche catapecchia, per Levarsi con 

le ossa rotto, mangiare un po' di ptov v irte fredde, che 
nel siicco approfittano. dell'occasione per fondersi in 
un amorevole rimpast.', si che lo -stomaco alla miniina 
n'esce con qualche•indigestione, pei• cosa poi per 
due sassi posti più su o più spii, ed un orizzonte più 
vasto, che lui gode benissimo andando al 7 loto od. alla 
'peggio al Calvario, in carrozza s' intende. E 'non ra• 

• • 

•• 
niona mica male il bravo uomo. Solamente che rile-
vando i soli malanni materiali, non accinnd a quegli 
alti sentimenti d'idealità e di .morale che formano il 
culto della -Natùra e seno principii vitalissimi dell'al-
pinismo. Non fa cenno e non potrebbe farlo delle vere 
battaglie sostenute 'e delle vittorie corrseguite, e delle -
intime e pure gioie sentite che eleVano lo spirito e soddi-
stano il corpo. Non comprende che nell'ebbrezza 'del 
trionfo svaniscono• i disagi e le latiehe, e che in'quelle 
poche ore, che. paiono momenti, tra quelle altezze ove 
nen giunge eco di noie cittadine, si rivive nel pieno 
senso della parola, liberi• nella libera Natura. . 

Là, dove piena degli odori sani degli 
abeti, e dei fiori, in un trionfo di luce e .di azzurro • 
ride il bel 'sole un sub gioconde riso, e •alle mandre
di pecore che macchiano il verde rigoglioso dei prati, 
il pastore lamenta la mesta canzone. meníre su in 
alto la roccia risplende e. chiama al selwag.gio amore 
della montagna cbe accarezza -ed insulta, che avvi-. 
lisce ed iffaseina, spira potente un soffio rinnovatore di 
poesia e di libertà, che circonda l'Uomo, lo conquista 
e lo immerge in un delizios.o pensiero di verde e di 

. luce. Ma alla roccia che aspetta e che 'invita per 
schernire nella tenace difesa, è ris esiliato il dirifto eli 
far scaturire integro e vero il carattere di chi si eleva 
alle superbe cime. Eccolo, nell'ansia della iat icii, a sa-
lita disputare il terreno alla rupe che 'the' cede. coi 
sudore sulla fronte e con la febbre beli' anima iair-
rere alla mela, conquistai>, urlare ali: inlinito la vit-
toria, e poi cadere supino, anelante, la faccia al sole, 
gli occhi smarriti, vaganti nell' immenso azzurro; è là, 

• 
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fi nalmente, tra le nude roccie e lo spazio eterno, che 
1' anima« si snuda dalle ipocrisie e dalle imposture, che 
una raffinata civiltà impone, e si eleva libera e vera, 
esempio. gagliardo, la Natura che la circonda; là rivive 

-una feconda vita che per mille pori fluisce in lui;
perde la'cognizione del tempo e in un minuto che è 
secolo •e secondo insieme, assapora in. tutta la sua 
pienezza la maestà dell' infinit , mentre la mente va 
concependo un pensiero, grande, indefinito, come un 

• immenso desiderio di pace. E questa- pace benedetta, • 
che riflessa nella vita, vi apporterà un ssoffio benefico, 
mit.igatore delle agitazioni, delle noie e dei dolori. E 

• il ragg,iungere la meta, che costituendo quasi un ob-
bligo, cui stimolo potente è l'amor proprio, condot-
'ero non invano chiamato a civili trionfi, darà all'a-
nima un sensi di giusto orgoglio, che sarà.l'eSpressione 
più vera più sentita di soddisfazione' per il lavoro 
compiuto. E questa fermezza di proposito, •che 
salda il. carattere cd accentuali sentimento del do-` 
vere. si rispecchierà nei .discorsi e 'nelle azioni, che 
tend;•ranno improntarsi ad una chiarezza, quasi il 
pensiero che la concepisce assimilasSe in parte la se-
rena  delle altezze alpine. • 

Lo spettacolo della Natura sveglia l'animo e lo 
costringe ad osservare il bello; anche il meno sensi-
bile o meno colto si scuote a quella vista ed ammi-
rerà per poi comprendere. Poichè "il comprendere il 
bello, il grandioso, implicano una superiorità morale 
più che intellettuale; è nell' anima • che il sentimento 

• del bello vibra. più intensamente . e ridesta gli echi 
forieri di azioni generose; ú quell' ammirazione, che 
Costruirà 'in lui i podromi oVe si spiegheranno i sen-
timenti chi; ne ingentiliranno l'anima. Nubile è la 
missione che con le armi cortesi del bello tende a 
lottare per la, riedificazione morale dell' uomo, che su• 

.• scita in lui 'con lo spettaèolo della Natura, sentimenti 
.e passioni che circondano la vita di una sana aureola 
di poesia, che innalzano .peniiero ad idee elevate, 
che rendendo l'uomo, pi.ù .bugno, più onesto, meno 
egoista, lo avvicinano alla eterna speranza della feli-
cità sociale. Novello missionario di civiltà, l'alpinista • 
compia la sua missione con fede sicura. Su per i duri 
Macigni imprima profonda .1' orma della scarpa ferrata 
nel riluttante' terreno, imprima i segnaceli della sua 

• missione nelle altezze immacolate, che nè opera insi-
diosa di tempi,.nù di uomini, varrà a cancellarne il 
civile sigitificat9CE quando superata la vetta, getterà 
all' (Adio il ricordo delle fatiche subite, e calpesterà 

• con l'ardito piede i massi della cima domata, erga pure 
allora la fronte. superba al superbo sole, erompa il 
grido fatidico dall'anelanie petto, e questo grido lan-
ciato alla montagna impassibile, alla valle silenziosa, 
alla città sonnolenta, le scuoterà e le farà palpitare 

d'entusiasmo, e• allora la valle e la montagna 'e la 
pianura, simboli giganteschi che hanno un'anima, vi-
breranno nello onde sonore e nella eco poderosa i i-
peteranno il grido fiero, sonoro, fatale «Sempre in alto»! -.

Emilio Marcuzzi. 

9  
• 

'Risnjak (1528 m.) 

29 • li i ugnò 1901. 

- Potevano essere le due e mezza e • l'alba non 
dovelia tardar a sorgere, quando sostammo a .Telenje 
superiore. Partiti la sera innanzi, subito dopo le nove, 
con una notte; che • prometteva 'un tempo magnifico, e 
mentre la.grande massa oscura del Monte Maggiore 
cominciava a. picchiettarsi .de' fuochi di San Pietro, si 
erano fatti, quasi senza accorgersene, i 20 chilometri 
di strada maestra, che, ci separavano da Jelenje. 

' La luna, che ci aveva sostituii() per tutte il -per.' 
corso il fanale, lasciato a casa, volgeva. al tramonto, 
farcendo allungare• sempre più le ombre degli 
proiettate sul candore della strada polverosa; ed urta 
frizzante brezza.; la solita annunziatrice dell' alba, seeca-
leva le cime degli -alberi, con un fruscio, che si per-
deva nell'oscura lontananza, -giù 'per la Ludovirea. 

Eravamo in tre -e si era intenzionati di salire 
sul Risnjak (1528 m.1, per ridiscendere a Crid-Ingr eon-
tinuando poi fino a Delnice. AI quadrivio (12( 
donde si dipartono verso il•Nord due sentieri,.quello 
che scende h Lazac, riuscendo sulla carrozzabile, che 
dal valico dello Sneìnik (1350 m.) corre a gegine e 
quello che sale alle Medvedove-Vrata (1285 m.) e che 
mena appunto al Risnjak, si fece la sosta di pram-
matica prima di dar la scalata'al monte; 

La fiaccola di pino, che avevamo ciòvuto sostituire 
alla luna, ormai tramontaLa, e che ci aveva affumicati 
come- tordi, „non 'ci serviva più,, che tra abete ed, abete 

trapelava già una luce bastante per non dar di naso 

in qualche tronco d'albero. . 
If freddo•cominciava veramente a divenir serio, . 

quanto più s'avvicinava il giorno, se si aggiungo anche 

la guazza mattutina, che c' imperlava il cappello e le 

vesti e che gocciolava lungo il bastone;.alle Medvedove-

Vrata però ricevemmo il primo raggio del' sole, che 

-saliva dal seno dei vapori fluttuanti iIl' Est. • 
Oramai era giorno fatto e lo splendido spettacolo' 

di quell'immenso anfiteatro di monti e di vallate, de-

gradante in giro, dove tra' I verde cupo degli. abeti 

spiccavano qua e là le larghe chiazze bianCastre delle 

ultimo' nebbie, immense ragnatele, teso da colle•it 

celle o che dileguavano e svanivano al sole• a vista 
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d'occhio, ci fece di bel nuovo fermare ai piedi di 
quelle strane formazioni calcaree, che sono la principale 
attrattiva delle Medvedove-Vrata e che ricordano le 
lontane Dolomiti trentine. E anche quei lastroni che. 
per buon tratto coprono il sentiero, non mancano di 
un certo interesse, facendo pensare alle strade lastri-
cale degli antichi romani. • 

La cosa non mancò -di farmi sorgere qualche 
sospetto, chi lo sa; in ogni caso non dobbiamo diinen-
ticare che quei paraggi. si 'trovano proprio sulla strada• 
verso la Pannonia. sempre inquieta e turbolenta° Che 
da diversi indizi siamo indotti a credere, che il gruppo 
del R.isnjak fosse in tempi molto remoti o forse an-
cora ne' primi secoli dell'i:1.a volgare, il' ceiltro•di una 
vasta zona, ricca di rame o di ferro,. che i romani 
avranno senza dubbio sfruttata, essendo l'Italia po-
verissima in metalli, pur tanto necessari alla vita! 

Dalle Medvedove-V rata si scende quasi a pregi-
pizio nella sottostante vallata, che ha piuttosto l'a-
spetto di un burrone, incassata com'è tra le roccie a picco 
del piccolo Risnjak (14.22 m.) ed i versanti occidentali 
del JaniCarski Vrh (1308 m.) e dove, perduto nel più 
fitto del bosco, ad un trar di fucile circa,dalla strada, 
sorge un rifugio, rifugio del • resto poco praticabile, 
specialmente per noi. fiutnani,.che veniamo dall'occi-
dente. avendone le chiavi la guardia for'estale di Crni-
lug ad una diecina di chilometri verso l'Est; però si 
ha il vantaggio di trovarvi in tutta •prosgimità del-
l'acqua potabile, che si raccoglie dal tetto del rifugio .
in una, anzi in due larghe tinozze. 

Vantaggio non disprezzabile, in•verità, (•?••, endo 
• l'acqua in quelle regioni, almeno .per un raggio di una 
lega, tutt'intorno piuttosto scarsa, per non dirla man-
cante a frat to. 

• li sentiero quasi . subito riprende a salire, restrin-
gendosi sempre più e divenendo, come che si pro-
cede, ingombro di rami ofraséhe -macere, nelle quali 

• il piede affonda Volentieri, e di cespugli o di pruneti, 
che vi sferzano il viso e che vi si appigliano addoSso 

• coi loro spini. 
Siamo a' piedi del colosso, in una specie cl' im- • 

buto, dove •la vegetazione forma una rete inestricabile 
di rovi e sterpai e dove ,i1 sole non' arriva che per 
due ti tre spiragli. Un sentieruzzo, tracciato di fresco, 
s'inerpica con infinite 'giravolte sul fianco del monte, 
andando a perdersi lassù tra i . Mughi- ed attraverso 
la scura chioma degli abeti vediamo in alto rifulgere, 
in un abbarbaglio festoso di luce e splendore, i massi 
biancheggianti o calcinati della vetta. 

Sostiamo un'altra volta sull'orlo delle roccie a 
picco, in piena luce, aggrappali alle sporgenze.° guar-
diamo in giù: diavolo, che gusto un' capitombolo da 
quell'altezza vertiginosa colla 'faccia o il ventre al 

• 
sole; poi di nuovo su, su, fra i macigni, che tremano 
sotto il piede con un moto poco rassicurante, e fra i 
mughi, che ci lacerano e ci scdmbussolano la trama 
delle calze di lana, e che ci rigano- di rosso i ginocchi 
ed i polpacci., Ancora uno sforzp, colle schiene inar-
cate ed i garretti 'tesi e finalmente si riesce sulla 
vetta, accdsi• il volto' e cogli occhi fuori dell'orbita. 
.Come si rimpiange. la brezzolina ;e l'uzza di prima! 

ll cielo è Apazzato. totalmente, l'atmosfera è di 
una limpidezza cristallina, soltanto laggiù verso il 
Nord-Est,.sulle lontane pianure della Kulpa e della 
Sava, una densa cortina di nebbie si ostina a sbar-
rarci da quella parte l'orizzonte, ad onta che il sole 
'sia già alto. ' • 

A meriggio un'immensa distesa, ondulata come 
• un lago in tempesta, una baraonda indescrivibile di 

c;ime, di boschi, di valli, che si susseguono e si rin-
corrono - a perdita d'occhio, passando dal verde cupo 
ad un oliva sbiadito e, più lontano ancora, in un violetto 
che va indel5olendo e svanendo, man mano che ci av-
viciniamoall'azurro carico del mare; a - Nord-Ovest 
il mondo alpino e le vette immacolate. 

Nel ritorno, non senza esserci prima ornati il ca-
pello di rododendri ed empite le saccoccie di pino di 
mugic, a circa quattrocento passi dalle Medvechivi-Vraia 
ci gettammo a sinistra • per una viottola, che s' inol-
trava. verso i boschi dell'Est e tre ore dopo, meni re 

appunto scoccavano le dodi(•i, ci fu dato vedere il 
tetto d'ardesia del campanile di Crni-lu , che brillava ai 
raggi del sole fra il Idialdo dorato dei campi di frumento. 

• Il ‘il laggio era in festa, essendo giorno di fiera 
e _sul sagi'ato, gremito di uomini e di donne, che u-
scivano dalla chiesa, i venditori ambulanti avevano 
rizzato le loro baracche e piantato i tavoli sui quali 
spiccavand le mercanzie: inunaLtini sacre e profane, 
balocchi rozzamente scolpiti, opunchc in pelle re-4:t 
bianca, grembiuli e pezzuole di tutti i colori, spec• 
chietti, • bottoni, collane di corallo, vasellame di ogni 
dimensione e qualità, pipe di gesso e coltelli a serra-

- manico o mille e mille altri oggetti, gettati alla rin-
fusarsenza ordine e simmetria ed esalanti tutti il ca-
ratteristico odor di «nuovo»; piú in là-sotto un fieli' , 
un omaccione colle maniche rimboccate e col <rreffi-

bialone tetro lar=dellato di grasso ed untume alle reni. 
squartava ,su di una tavola dello porzioni di a•-nello 
allo spiedo. • 
• Entrammo in un' osteria, che rigurgitava di una 
folla chiassosa e tumultuante di contadini vestiti a 
festa, che facevano rintronare la casa dì canti e schia-
mazzi. Ci fu additato 'un piccolo stanzino in fondo, 
dove non' c'era che, poca gente b dalle cui finestre si 
poteva scorgore il sagrato ancor sempre formicolante 
di una gazzarra multicolore di uomini e donne. 
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. Quel continuo movimento, quel continuo vizi-vai 

di popolo tini però -col seccarci davvero, tanto più che 

i nostri compagni di*stanza non rilinivano dal farci • 
continue domande e• offrirci i loro consigli, sapendo • 
che -noi si- voleva ancora entro la giornata raggiungere 
Delnice: non essere in verità codsigliabile l'avventu-
rarsi tosi alla sbadata per quei boschi: essi in ogni' 
caso pi avrebbero ;procurato una guida. che ci con-
durrebbe a Delnice ad occhi bendati. E qui uni. ad. 
offrirci il tal dei tali, l'altro a non trovarlo adatto alla 
bisogna, un terzo a ribattère: fatto sta, clic in -breve 
la polemica minacciò di prendere una cattiva piega 
ognuno ostinandosi nella propria idea e appoggiandola 
con urli e pugni sulla• tavola,. che .fatts-vitno traballare 
i bicchieri, e che cominciavano già ad' attirare l'at-
tenzione dei compari delle stanze Vicine e di qtiei che 
passavano per ist.rada 

Scappammo. inorriditi e dopo un sonnellino schiac-
ciato sott' un gruppo dí abeti e soprk un lette di -a-

eetosella sul limitare del --villag(jio, rip'rendemmo la 
marcia verso l'Est, arrivando a Delnice per l'AvemaTict, 
proprio nel momento ehe .dal' cielo Si riversava un 
acquazzone, il quale però durò alcuni minuti soltanto 
cd alle .10 si era •di ritorno a Fiume col ,treno, sod-
disfatt issind 'dei .5i chilometri• della oiornata. ' 

Sgislii Rossi. 
• 

t« t, ¶ 0! • • "` (r. 15`‘., n't› u • . j 

NEL PAESE DEI CICI. 
(GITA SOCIALE EFFETTUATA IL GIORNO 29 MAGGIO .1902:) 
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Favoriti da una splendida giornata, attratti da 
una vaga coriosità•di conoscere da- vicino nella loro 
-vita intim«, nei loro usi e costumi i •semplici abita-
tori dell'altipiano deil'Istria, comunemente conosciuti'.
bel moine di Cíci, partimmo di buon'ora in allegra 
comitiva:di 22 alpinisti, fra cui:sei signireYe signo-

• rine, Jino. la stazione di Sapjane, ove, smontati dal-
treno, si prosegui subito lungo la strada 'maestra 
Fiume-CastelmuoVo-Triesté verso la meta della gita: 
Mune-,rande. .AMMirando il paesaggio verdeggiante, 

▪ facentesi più bello, più attraente, man mano che pro-
cedeva la salita, si. giunse sul Veliki Vrh (018 in.) da . • 

• dove l'occhi() presenta un quadro degno di nota: a Nord 
il Nanoi. (l M'  )0 m5, a Nord-Est i monti del gruppo dello. 
Schneeberg•(1796 m.) da cui civettuolo fa capolino il 

Y."(1."1.) (14E34 m) e sovra lutti emerge maestosa la 
- nivea vetta dello stesso Schn'eeberg; — ad Est ancora 
il gruppo dell' Obrut (1377 m.) a SO la catena della 

' Vena, da cui s'accentuano vicini il Tutssar (901 in.) ed 
il 'I'rstenik (838 m.l.e più  lontano il abnik (1024 in,) 

• • • 

e il Ragaica (108.4 in.) Percorso così il tratto da l'a-
sjak a • Starada, giunti alla chiesuola di San Paolo 
(683 ivi la :strada si biforca. Si vol!re a sinistra, 
'strada accidentata, protetta a tratti dalla boscaglia, che 
mena a Mune*. Si. passa così frt il 'russar ed il Trstenili, 
caratteristico queSt' ultimo per la sua l'orina -conica. 
Intorno le oro 81, si giunge al ciglione d'una ver-
deggiante vallata, in fondo• a cui si presenta Mune 
grande e-a destra- Mune piccola. Poco dopo le ore 9 
si entra .nel paese dei Cici. Il. grosso villagio è in 
feSta; il. campanile dell parrocchia manda all'aria Fu - 
nilirme,..e cadenzato scampanio preannunziante l'im-
minente uscita della processione del Corpits Domini, 
che il Corlese parroco del luogo, Don Ruslavy, volle 
ritardata d'un poco, onde noi si possa assistere. Le 
linde casette; bianche e pulite, hanno tutte esposto 
all'esterno, qualche cosa nell' intento di -rendere quanto 

scilenne la processione: fraSche e fiori, immagini 
-di santi d'ogni dimensione e colore, coltri chi letto e 
da tavola pendono dalle porte .e dalle finestre, e qua 
e là yedonsi preparati degli altarini modesti, ed n'e-
stetici s'e vòglianno,- ma - esimi men Li I' intensa • fede di 
quei semplici e buoni contadini. Sulla piazza del vil-
laggio sta schierata' la scolaresca d' ani ho i sessi: più 
innanzi, verso la chiesa, gruppi di cice nei loro pit-
tóreschi e caratteristici costdmi e sul sneral9 ch
chiesa gli uomini, tutti azzimati ed indossanti i mi-
gliori panni. Il- quadro è bello nella sua semplicità. •F 
qui dovrei tentare di distruggere il comune pregne 

elle abbiamo verso i 'Cid, abituali come siamo 
vederli laceri 13 neri di carbone, agirarsi sudanti per 
le vie delle città nello smercio dei loro miseri pro;
dotti, che tanta Imita costa loro. Nei loro villaggi, fra 
'101m-reti doingstiche, i cici sono tutt' altra cosa, e per 
pulizia e per nettezza delle: loro case, possono •dare 
dei punti a più d' un decantato paesello del versante 
liburnieq. Finita.' la- procélkione — a cui. •vellero par: 
tecipare molti della nostra comitiva, chi per devozione, . 
altri, forse, per' egsere più .vicini alle vice seguenti la 
processione, che, dettaglia parentisi, non poche si pre-
sentano veramente belle è d'una vivacità non co-
mune —*s'imbandì il pranzo, il quale, considerate le cir- - 
costanze e la 'fatica che accompagnarono l'approvi- - 
gionamento, riusci bene, tanto da soddisfare anche i - 
pili esigenti. turante il pranzo, il parroco Don llu-. 
slavy ed il podestà del luogo, Antonio Pelosa,
unitamente a suo padre, vennero a . salutarci, accolti 
con quella cortese restevolezza, che è tradizionale fra 
i 'nostri alpinisti. Scambiali dei brindisi fra il par-
roco ed il solerte 'presidente del Club, sig. Carlo ing. 
Conighi, alla prosperità_ di Mune e dell'alpinismo, Si.

. levò- la tavola e i due' Pelosa, due giganti, la cui ec-
cezionale statura ci• interessò,- ci vollero ospiti per 

e 

•. 
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alcun tempo in casa loro. Prima di lasciare il villaggio, 
il parroco invitò la comitiva a casa sua: e qui neve 
cortesie, brindisi e •promesse di arrivederci Itir altro. 
anno. Si partì verso le 4 poni. per la strada di Zejane 

.Bergud-Jurdani. Giunti •a S. Croce ,(Sv. Kriì) si sostò
un po' per visitare la chiese- Un del luogo,. ove" ci fu 
cinto di ammirare un quadro del pittore cZehoSvaldrlik, 
veramente bello e che non è il solo degno . di nota, 
come ci. fu detto, del giovane e promettente artista, 
Si prosegui poscia lino il villaggio rumene di Zejane, 
oVe l'oste Luca Stamludieh, vantando r originh 
Aei suoi 'compaesani; che ci tengono molto d'essere 
discendenti dal gent.il sangue latino, ci tenne -un ser-
mone stilla pubhlica.via,.cononosso tino alle lagrime -
al ricordo di aver-stretta la mano a re Carlo di__Ru--
menia; che•anni addieiro era venuto a Zejane per vi-
sitare, come disse l' oste loquace, „i suoi • rumefli". 

Zejaie a Zlomeni, percorrendo la- strada parroz-' 
zabile; si scorgono a destra le cime -del gruppo del 
monte Sija -(1231 m.) elre domina il Sapan (1163 m.) 
l'Oskale (1209 in.), e il, I isina (1185 rà.) Da Zlomenì, 
si attritversa busti) lino ;i. Bergud,. .per una strada 
ripida e sassosa, JianpheogianAo 'il monte 'Pa-radine -
(707 m ) II paesaggio compensa la fatica. A Bee rgud tufa' 
squadra -di alpinisti ci -attese o (rupe una breve sosta 
secolare, per uno spuniino • nell'osteria del luogo, si 

~prose_iii, durasi a II' oscuro, guidati dal l' i n fatiCabile vice- . • 
presidente. del Club;" or«. Wanka e si' giunse alla 
stazione Ai Jurdani, alle_ ore -9, soddisfatti di aver per-
corso giorruita una trent ina" di chilometri. della 
più' schietta armonia e familimità. La. gita di i\ltint; 
ritn-tci 'quale s'era (1H(lerata e lasciò nei suoi 
cipaili , rrido ricordo. . 

P. Stupicich. 

AN) e-AN PeA 

Sull'aytidità del arso jAiburryieo. 
Au tipi sani gelida vilior...1.113.ria? 

Properzio, I, VIII. 

Ancor Sempre una.questione•delle più dibattute-
é• dellé• più discusse fra quei pochi, elie • si daninialle 
studio -della storia 'e delle condizionimaturali di questa 

• -nostra piccola -appuntò quella, iche viene: . 
. a parlare_ dell' aridità del suolo, chiamato generalmente 

Carso Liburriico, tereimdo di• indagarne le cause, onde 
.. spiegarsi . .stato • cose; ma. non si- è . 

• (.coppo- in chiaro .colla faccenda, contribuendo le sen-
tenze ..discrepant,i, anzicliò a districarla, ad arruffare . 
sempre più la matassa. imbroMiata già abbastanza per 
sò- stessa. 

Non sta ora in noi il trovai-ne il bandòlo; a noi 
basterà il_fornriarci• un'idea possibilmente _quanto più 
chiara e netta della questione in _parola, per poter 
trarne qualche conclhsione; a -tal d'uopo non riescirà 
del tutto inutile una rapida descrizione -preliminare 
della regione. • 

Nei diversi autori; purtroppo poco numerosi e 
quasi tutti forest ieri,. che gi 'oatiparbnò di noi, e del 
nostro .paese, si osserva una grande diSparità di opi--
nioni,.specialmente nella determinazione dei confini, 
entro cui sarebbe racchiuso il Carso Liburnico, che 
per rairioni geologiche e naturalistiche forma fan corpo 
a sè e funge quasi di anello di congiunzione fra le 
ultime diramazioni delle Alpi ed i primi contrafforti 
del sistema orografico dèlle- .Dinari, di carattere_ già 
balcanico. Facendo ora. la inedia di queste opinioni, 
discrepanti fra di loro e basandomi anche sui miei 
deboli criteri personali, credo che i conlini del Carso 

• Librirnice potrebbero essere i seguenti: 

-Ai Nord, cominciando dal Trsteuek (124.3 mi tutto 
il -gruppo dell'Obrné, 113.77 nr.) c, oltre Platak, i _ver-
santi 1)w-0(1b -ital. (Ú'lli:snjak•(15-.28 ni.j; ad .occidente 
una _linea tirata dalla Paka (9.18 m.) al mare, nei pa-
raggi di Préluca .o; forse meglio, la strada postale di 

• • 
klana, ma inclusavi Casata o almeno le sue colline, 
prospicienti ad oriente; a meriggio il mare lino alla 

• altezza dello scoglio di S. Marco, peci_ una linea retta 
in 'direzione del Medvedjak Più difficile a 

. marcarsi sarebbe il contino orientale,.che però po. 
Crebbe esser 'formato dalla strada, (lie dalle Nled vedovo: 
Vra.ta (1285 m.) scende a Jolenje superiore, poi, oltre 

la I ..11d0ViCen e CleVijill,d0 un . 1)0' verso oriente, dalla 
Itnit2,-a . cresta del Tullovié (11.1i6 m.) e del . Ieleiigéié 
119(1 in.), che va a finire, oltre FtVi.ine; nel• campo di 

noll_sonoda includersi però in nissun raso ni 

la Vigevica (1128 m.) uè il Diloraj (1:ts.-) che spet-
tano. già ai Kapeta. 

. • 
• . 1.rt superlicie, racchiusa entro questi conlini, 

presenta la- figura di tin trapezio abbastanza esallo, 
di cui i •due nati paralleli'l, fornitasi dalla sponda def 
mare e dal Umile naturale a settentrione, corrono, ad 
una distanza - fra di loro, che varia dai 13 ai 11 chilo-
metri, da N-0- •-a direzione che domina in abate 
le altre formazioni del nostro -Carso e che si riscontra 
lurigo- tutto il litoride dalinzdo. 

il complesso ha una forte pendenza • verso il 
mare, al quale si scende gradatamente con tre (Yrandi 
scag)ioni- calcarei, non:bene delineati. sperialmentt: quel 

i'oggiando sulla cartà una punta .del compasso sul 
•Trsterick, coll'altra veri-ti a lambire il mare con un ratrgio - d'a-
pertura, che mi sarebbe necessario per ripetere- 3a medesima 
opti- azione, ma puntando il compassa.sulla vetta del liisnja!:. • . 

• • 

"'t • 
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di mezzo') • e che vengono presi per base dai botanici ' 
nel compilare gli elenchi floristici dalla riostra. regione. 

Purtroppo tutta questa plaga; sebbene esposta ai --
raggi di un sole merìslioriale ed alle benefiche influenze' 
dei venti che spirano dal Sud, presenta un aspetto 
desolato e spoglfo, specialmente. . a chi arrivi dalla 
parte del mare; e già da anni ed anni si cercò di 
spiegarne le cause, addticerido in campo la natura del 
Suolo eininenternente calcareo, i venti locali, gl' incendi " 
e le devastazioni dei boschi, le capre, le invasioni 
barbariche, mettendo talvolta accanto a ragionamenti 
ed ipotesi eiiiste 'e ponderate, supposizioni e 'conget-
ture meschine ed assurde, ognuno sforzandosi di far 
valere le proprie opinioni. Peccato, che queste- ricerche 
siano state in questi ultimi:tempi inquinate da senti-
menti e da passioni di parte, che offuscano il sano e 
sereno lavoro della mente e fanno vedere le »cose ed 
i fatti attraverso alle lenti affumicate. di un soggetti-
vismo, il più delle volte molto piccino. E a cit si • 
deve principalmente ascrivere la tenacia; »colla quale 
ancor oggi si mantiene all'altezza di una teoria, l' ipotesi, 
che -dello stato- • presente. della nestre.niontagne causa • • 
prima e capitale ne siano i Veneziani, gli ogiati. Ve-
neziani, che bisognosi di legname,- onde fabbricarsi le 
superbe galere, onore e vanto dalla spenta regina del- • 
l' AcIriaticb, • avrebbero spogliato il nostro povero Carso 
del natural suo ornamento. 

Si vedrà in appresso, quanto pèco ci possa essere 
di vero ed esatto •in una simile supposizione, dio anzi* 
tenterò ai confutare, scevro . di idee preconcette e • 
prendendo le mosse dalla storia, dalla logica e dalla 
diretta cd oggettiva Osservazione- dei fatti. 

Da bel principio ci si »presenta alla mente una do.-
manda: Il -Carso fu 'esso sempre anche in origine.cosi 
fiudo e arido come lo vediamo oggi? Tutti i- libri, o 
quasi, ci risponderanno con. un «noi' reciso, essendo 
da ai trittuirsi un tale stato delle cose ad un com-
plesso di cause esterne e. -di fattori negativi ; Pochi 
fatti isolati e trascurati volontariamente o meno ci da- • 

-valitici invece una risposta all'eri inttiva. 
Veniamo prinia di tutto a questi fatti, che •a me 

sembrarono tanto chiari ecl eloquenti, da convincermi 
senz'altra,, essere .stato il . Carso liburnico -anche in 
tempi reinotissimi nell6 medesime condizioni dell'oggi. 

Già il nome stesso- sembra darmi ragione, •chè 
▪ deriv»i esso da radicali celti, illirii, latini o slavi `•1, in 

fondo ebbe sempre il sl , rnificato di sassi, roccie, ter-
reno.aspro e sterile e ci dà l' idea dell' oggetto al quale 
viene assegnato; anzi il carattere essenzialmente sas-

.•. • •_ ••• • • 
• it Una buona se non esatta idea del sistema graduato 
(11.118 nostra i:filone la si il() avere dalla cima dell'Obrué (1377 m). 

'i Avrò occasione sii ripariamo a lungo un'altra volta. 

• soso del Carso colpì talmente l'immaginazione del 
volgo, da dar origine a diverse leggende che corrono 
ancor sempre sulle labbra dei contadini come p. e. 
quella secondo la quale Tartari, irrotti nel campo di 

•Grobniko, furono sopraffatti da una pioggia di sassi, 
che ancora oggi copróno tutto quel piano chiamato 
appunto «kameno-polje», (canipo sessoso).1) - 

Gli .antichi geografi e storici, greci o romani, 
parlando della nostra regione, la chiamane fredda, 
sterile, ingrata, inospitale, il che, benché esagerato, può 
però avere quItIche fondamento; di questi per amore 
delle brevità e perché mi sembra l' unico. che abbia 
forse visitato o almeno viste alla sfuggita questo 

- estremo lembo dell'Adriatico, .citerò Strabone di 
4tmasea.2) . — 

Secondo lui% questa terra è sassosa ed infeconda 
za't ìan.:04), e niente affatto adatta all' a-

gricoltura,-'cosichè gli uomini trovano appena cli che 
vivere. La vite- magramente vi alligna, • qua e la nei 
luoghi •esposti al sole e nello vallate% 

Ammesso pure, che si debbano prendere con tutte
le. cautele le asserzioni. degli antichi, 'non Sempre 
esatte, ciónondimeno non si può tralasciare e non dar 
alcun conto a questo passo, nello scrivere il quale 
Strabone avrà avuto pur qualche fondamento.. 

Ed appunto con questa sterilità di un. suolo ino-
spitale ed. ingrato possiamo spiegarci la circostanza 
che --tutti quelli che vennero ad abitare su questi 
lidi,. sieno essi stati libtfrni, o illirii, slavi od uscocchi, • 
prime() dopo si diedero al mare cd al mestiere. del 
pirata, non potendo vivere dalle risorse della terra, e 
per questa medesima ragione vediamo al giorno di 
oggi i nostri paesani gettare la vanga da parte e darsi • 
al mare, fonte sempre più lucrosa di quello- che il 
suolo caleareo°). 

•   • 
• . ') Altre simili leggende fanno il 
varianti diverse. 

Strabone visse l'età huri•ascosa da Cesare ad Augusi o 

• 
e viaggiò`in Grecia:: Macedonia, passando poi in Italia; possi-
bile perciò che abbia visto anche i nostri monti. 

3) Libro VII, cap. 7. 
l) Nel primo- attributo- oltre .1' idea del disuguale, dello • 

' scabroso, dell'aspro eé -anche quella dell' impetnoso e del lenì-
' pestoso, 'volendo con ciò Strettone alludere probabilinente ai 

venti, che avrà visti imperversare da queste parti, nel secondo 
tutta r idea del' povero, dell'infecondo e del .contristante. ' 

••• ') 'Con Ciò, forse senza volerlo', l'antico geografo ha col:
pito nel segno, poiché i•migliori vini nostrani li .dobbiamo alle 
colline apriche di Castua e alle vallate a .riparo dalla bora 
(Scui.igne, Draga, I3uccari, Vinodol.) 

• 9 Dei. Grund, aus welehem die hiburner so eifi.ig der 
Schiffahrt oblagen, meg wohl derselbe gewesen sein; weleher 
noch heut su. cago dio Scoglianer voh ihren Feisenriffenhinaus 
auf das Meer. treibt, die Unwirtlichkeit des'Felsbodens. 

• Heinrich Noti. Dalmatica und seme Inselwelt. Wien 1870. 

• - 
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Qui sembra sorgere una difficoltà, -come cioè • 
l'avessero cfueste popolazioni marinare:a procurarsi il 
legno necessaria alla costruzione delle loro navi, dal 
momento che poco se .ne,poteva ritrarre dalle mon-
tagne costiere. Sappiamo però, _che tutto, l'Adriatico 
era alla merce di questi ladroni e che i Liburni, questi 
grandi maestri delle cose di mare, oltre all'avere lo 
assoluto dominio su tutto l'arcipelago dalmato, che 
Chiudano chiama «frondoso», scorrazzavano sulle terre 
italiane sotto Ancona, che ancora al tempo di Cassio • 
doro abbondavano di boschi, ed avevano secondo 
Strabone (I. G.) stabile stanza in Corcira nigra, r o-
dierni isola di Curzola, chiamata dagli Slavi Lesina 
cioè boscosa e che tale doveva essere anche nei tempi 
antichi, avendole dato i greci il nome di .7..,7.5et2, la 
pinifera; e .colonia dei Liburni era pure- l'isola *di. 
Melena,), a cui i folti ed oscuri boschi, che vi sorgevano, 
davano l'aspetto, che le valse il nome. 

In condizioni. molto .più critiche dovevano tro-
varsi i nostri costruttori navali di qUesti ultimi tempi, 
tinche dopo fa costruzione della pudovicea, e benchè 
la•vidina Bnecari fosse già da secoli lo -scalo dei le-
gnami provenienti dall'interno. - 

'allad io' Fusco >alavino2) ripete su per giù quanto 
già disse Strabone: essere l'Illirio. in generale un 
paese molto fertile .e feracissimo di oliveti- e vigneti, 
lila a settentrione (dunque da noi) divenire il terreno 
sassoso ed aspro ed allignarvi appena la vite; riesce 
perciò superflua la maledizione di S.1.-)aolino, patriarca 
di Aquileja, scagliata su una regione già .abbastanzit 
diseredata dalla natura?).

Da ultimo la circostanza, che, per sentenza una-
nime di antichi e moderni, principale occupazione dei . - 
popoli, che •abitarono in questi paraggi oltre quella 

marinaio e del pirata si fu la pastorizia, he era 
lauto liorente già al Cempo dei Romani, da far con-
ferire íl nome di «pecorosa» a diverse regioni ed isole 
(1,1 nostro circondario. una tale circostanza milita 
anch' essa per la scongettúra, essere siate il Carso già 
nei tempi 'a noi remotissimi di tal natura,- da non ofj 
fi•ire alcuna idoneità ad, esser lavorato e sfruttato. 

Dal complesso di questi fatti facile è ora il trarne 
una 'conclusione, che se non altro può Valere come un 
argotiuento' contro la «teoria». delle devastazioni arre-
cate dai Veneziani.• 

adiar„ p.Dariz gi,uv, oscuro, losco, neu,oiante, nero; 
- 3) De Situ orae Illyrici. I. . 

8) Da un verso del cantico, composto dal patrbirea per ià 
morte del du-ca carolingio Etico, ucciso probabilmente da quei
di 'l'assaliva. 

.tilinus•nec vitem geminato pampino 
• Sustentet.  

posiamo arguire, non conoscere il patriarca di vista queste parti.« 

Ho detto peéò più sopra, che quasi tutti - 
autori sono propensi a ritenere l'aridità del Carso 
Liburnico non originaria, ma subentrata più tardi per 
un concorso di cause eterne e deterioranti; vedremo 
più sotto lino a qual punto sia esatto ed accettabile 
ciascuno di questi fattori, che avrebbero condotto al 
totale denudamento dei nostri monti. - • 

Circa l'epoca, a cui esso risalirebbe, .abbiamo 
sentenze div'erse, che si possono ridurre a due: quella del 
nostro -Kobler'), che ritiene datare un simile fenomeno 
dal principio .del secolo scorso (1800) e quella del Wes-
sely2), che fa risalire le, cause delr odierna aridità del 
Carso -al tempo delle prime rappresaglie dei turchi, 
stanziatisi di. fresco in Costantinopoli. 

Vediamo- prima il Kobler, questo storiografo do-
tato di• non troppo -profoido acume critico e che si 
accontenta di .raffazzonare notizie su notizie e dati su 
dati;. in •appoggio del suo asserto non poita  che, delle 
notizie vaghe, non' curandosi di indagare la cause, che 
avrebbero originato l'ulteriore denudamento dei nostri 
dintorni. 

Cosi cita il p. Glavittich di Tergatte, L:lie scrisse 
la sua storia tersattana nel 1647 n'élla, quale si narra, 
che ancora ai •tempi dell'autore tutto il territorio di 
Tersatto era coperto di bosco; cosa ché del rea() non' 
ha da meravigliarci, essendo quel colle provveduto 
ancor oggi di Una vegetazione discietzt, 

Cosi riporta che in un-atto dell' ullizio [prestale 
di Fiaine, si legge come al principiar del secolo scorso 
tra Kamenjak ejelenje superiore esistesse una • l'o-
rbsta tanto folta da offrir sicuro rilitrio ai banditi, per 
la qual ragione fu più tardi anche tagliata per un'e-
stensione di -25 klafter; la scelta del quale argemento 
ò anche poco.felice, essendo 'quei luetrlii in certi ma-
niera già fuori del nostro territorio. - 
• Ma. come se ciò non bastasse, mi'altra sua cita-
zio'ne ci' offre un risultato eliainetralmente opposto alle 
sue asserzioni. In un documento esistente nell'archivio 
civico di Fiume 'e Orlante la data 15ò131, -si fa parola 
di' un accord6 fra Castuani e Fitunani, secondo il quale 
questi ultimi per' sovrana concessione -avevano' il per-. 
messo di far le legna nei bosco di l'reluca, mentre i • 
Castuani .non potevano che tagliarvi i pali, per le viti 
e le frasche per le, siepi. ' 

Col riportare un simile documento, il -nostro sto-
ri,iuTafo non ha badato, che con ciò appunto cì rende 
avvertiti, essere stati già altura i yiumani costretti a 
fai' le legna fuori del territorio che loro spettava, e in 

, • 
'1 Memorie per la storia Mia liburnica città di Fiume l896' 

Vol. Il. 161. 
Josef ll'essely. Das Karstgebiet 

. Agram, 1876. 
3) Nobler, op. cit. 1. 284. 

• 
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fuoghi Che •abbimdavano di boschil;_ tanto più che in 
un altro paSso'21 ci .fa ingenuamente conoscere la pra-
tica, che vige ancor oggi, e che era anche in addietro 
molto in uso,• di -procurarsi cioè le legna da ardere 
sulle barche provenienti dalle isole legna di barca, 
de'«bodoli») (*pure dai contadini di Castua • e Klana, 
Che di fornisco'no anche -oggi —le legna in faStelli• • 
(«butorice»). • 

Senza tener conto, che sulle antiche stampe o 
-vedute della nostra città, i monti circostanti 'sono di-
segnati nudi e brulli, con solo qualche poverb cespugliò 
qua'• e là, farò ancora a questo riguardo un ultima os- . 
servazione: 'Tutte le decime 'e tutti i tributi, che pa-
9,-avano i nostri vecchi ai conventi ed-alle'aittorità con-
sistevano per.lo più di vino e. frumento (i) ma di legno 
nissuna parola: segno che ce ne doveva. esser grande 
penuria;•meutre nei comuni posti. ad oceidento di noi 
e sulle isole vicine3) il legno c'entrava (e quanto!) 
nelle diverse tasse, a cui erano- tenuti gli abitanti. 

Non -sembrerà perciò -un giudizio ardito il ripu-
fare priva . -di qualsiasi,. base • solida .l'opinione . del 
Kobler, cii:ca I' aridità ..del•nostro Carso e la data 4 
cui rimonterebbero le cause che l'originarOno; d'altronde -

-:t noi basterà l'aver imparato; che il nostro storiografo 
non addossi "alcuna colpa ai Venezia'n1 

Passiamo ora al \Vessely, il quale anche,perehè 
direttore di un'accademia forestale, parte da .prineipi 
sodi ed oggettivi per- comprovare le 'sue opinioni e 
Viene a pitrlare delle -cause prossime e chè crede più 
ai lnissiliili pa...ispiegare tenome'no •carsico; 

• prenderemo anche nbi a parlarne: . . 
. Come fu detto più sopra, -il Wessely-sostiene, che 

il nostro Carso,' coperti; ancora vermi • la fine del 
medio evo chi' fitte boseaglie;che giungevano al mare, 
cominciò appunto in quei' tempi a. riceverei 
colpi. che poi gli dovevano' ce-stare si. cari: Pi'esa Co-
stantinopolí da parte dei Turchi,• che cominciarono ad.
espandersi .per il Balcano qual furioso torrente che 
spezzi gli argini, mettendo tutto a ferro'e fue'co,'molte 

. popolazioni furono -costrette di cercare uno scampo 

, In generare iuttlt la ragione sotto Canoa e fino. al mare'• 

grazie a divdree circostanze_favoi:evoli, sfoggiò seinplie una bella'. 

corona di holchi:i anzi l' etimologia del nome stesso sembra com-

provarlo. Difatti, sebbene lo si voglia d'e•ritkino slava; il rionte.

preltica deriva dal latino :prae-loco, «innanzi al lioséo» o «líosco 

sacro. perchi• consta, ché nei tempi-antichissimi- sorgesse, dove 

,iggi si' trova Abbazia; un tempio a qualehé.aivinità Liburna o 

Giapidica, che avrebbe poi:dato il nome al .villaggio di 

op. dr. 1:. 119. • 
't Nella riforma del Vincigueiili, quei di Veglia erano. ob-

bligati a pagar le legna alla guardia della piazza da mezzo ot-

tobre. alla inet5 di marzo ed inoltre a. fornire.agnpitlinente 24 

barche di legna da ardere al C.istello. cubich..Notizie nat. 

sull' isola idi •Veglia. Trieste 1874. 11..126, 

'verso deeideilde ed.è cosi, che chlarono da queste nostre: 
parti. Erano -la maggior parte pastori, non permettendo 
loro l'incalzare sempre più crescente dei Turchi 
di occuparsi d'agricoltura, e preferirono di scendere -
colle loro greggie• quanto più possibile • al mare, 'per 
due ragioni: e per -mettersi quanto più fuori - della 
wirtata del" fureie mussulmatio, che' scorazzava già 
nella Lika-Krbava e perchè,-dice il Wessely, i . boschi 
.frondosi, che coprivano questi versanti, offrivano per.. 
l'inverno un foraggio pili abbondante che i pini egli 
abeti della Croazia. finitima, dove anche i- rigori in-
vernali • erano molto .più intensi. • 

Quali devastazioni .abbiano così prodotte nel 
nostro circondario. quelle innumerevoli greggie di pe-

• core e capre, ghiottissimo delle foglie e dei teneri 
ormogli delle piante, è facile- immaginarselo! 

. Questo ragionamento è giusto e non manca di 
tincerte. valore relativo,:sapendo. bene quali danni ar-
recano le caprel•ed ammettendo piane che questi 'iun-
ch'upedi possano aver avuto parte, non .piccola -Ha 
distruzione dei nostri boschi,•se cli distruzione - i'. pus-

-si bile parhire, ove'-non ci sià. che da I is.friiirii.tire. Niui
posso però 'come 'avessero fatto itteste pecure 
e queste (•itpre. a mangiarsi, tonte se si trattassi , ili 
un'insalata, interi boschi . secolari coi tronchi e culle 
radici comprese. E poi come si spiega il fatto che l' i-
sola. di Veglia; che è sotto le medesime condizioni na-
turali che noi oche ebbe a subire influenze non meno 
perniciose che le nostre, disponga ancor -sempre 
mila vegetazione ricca e svariata, sebbene già dai' tempi 
di Plinio. fosse andata famosa peri capretti che alle-
vava in numero stragrande2) e adonta di un decreto 
emanato dal Vineiguerra ai primi dell'anno 1.189") col 
quale si dava piena libertà agli abitanti di• far pasco-
lare sui fondi e nei' oschi comunali e in- quelli soggetbi-

• al. dominio; ordinando' anzi di atterrare ogni barriera, 
che impedisse .agli animali di entrano in questiillimi?.. 

• . • Mentre da noi dove le leggi di -ogni tempo proi-. .
hirono o almeno • cercarono di-porre un limite all' al le va. 

. mento delle cap-re.e delle pecore, che in —fin. dei 
conti -non saranno stato molto numerose, se nel l 112 
il -:cloge Francesco . Foscari diede- il 'permesso 'ai \Valse 

-di far imperlare agnelli per Fiume dalle isole yenele 
del Quarnero;), qua' da 'noi, ripeto, tutto avrebbe clo-

"vuto cadere sotto il •dente di quegli animali ! 
Molto più funestc: e disastrose sarebbero da. ri-

tenersi le- devastazioni .prodotte- dirgli e• dalla 
• 

, 11 Mareheselli i' .cenivinto,.-che per far aimbosehire il • 
• Carso, basterebbe tenerne lontane.le capre e le v:core. 

2) -Nel 1612 gli Uscocchi•fanno preda a Veglia di 3700'pe-•
.core. A. Fest. Gli uscocchi nella storia di Fiumi, f. Ahn. del C. A. P'. 

Cubielt, on. cif. 11. 129. • ' 
') l'omsic'h. Notizie storiche sulla città di Fiume, 1886 P. 62:- .-
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barbarie dei popoli invasori; chè un pause, per il 
quatte paSsavano continuamente delle orde' selvagrre, •• 
le quali; portando _dappertutto morto 'e rovina, cala=
vano poi in Istria cd in Italia,. è naturale, che Sn si-
mile paese dovesse provare gli effetti- micidiali di quelle • 
trerinende bufere, che gli si scatenavano addoSso,• abbai- • 
tendo e calpestando tutto ciò che incontravano -per via. 

Getti, Galli Seuoni, Illirii, Unni, Avari, Slavi, Ge-
. pidi, •Ertni, Bulgari, Longobardi „non risparmiarono 

certamente' la nostra povera regione, che per tanto 
tempo doveva servire 'di ponte clt l'Assaggio ai barbari,
che si disputavano i brandelli aell'•agonizzante impero 
di Roma. «Un campo», nota il Cubich «che divorato 
sia• dallo locuste, .potrebbesi rassomigliare alle stragi • 
lasciate addietro da tante masnade indisciplinate., cui 
la licenza e la rapina era sprone al valore.» 

• Vennero .poi i Turchi, non meno selvaggi dei 
loro predeceisori e,• come una conseguenza del laro 
sempre. più inhalzante espandersi pot; la 'penisola dei 
Balcani, Uscocchi,. che annidatisi in Segna, non 

• mancarono di slevastane ;e di,predai• -i vicini territorii 21. 
Venezia, ventila l'ultima, avrebbe dovuto accon. 

tentarsi delle briciole! - 
• A *queste oliere vandaliche non vanno unte le 

devastazioni originate- dagl' incendi dei nostri _boschi 
«d' una volta,» incendi, che appiccati maiiziosamenté-
o • causati da, •trascu ranza ed incuria, avrebbero avuto 
degli effetti non meno disastrosi. 

- A questo proposito. il Fortis nel suo «Viaggio- in 
Únitilirt» ci yacconta,. che i quande 

• dall' allo - delle roccie, sulle quale starano in • vedetta', 
scorgevano avvicinarsi una nave straniera, appicca-

• . vano. il fueci, ai boschi; per .forinare col grande calore 
delle. forti correnti aeree, che suscitavano poi sul mare un 
-temporale .e che face•yano pericolare fe .malcapitatc navi: 

•Questa storiella, che Zia qualchecosa;degli espé-• • 
cimenti falli da Annibale coll'aceto e col • fuoco, per 
aprirsi • Lin varco fra . roccie nòl• suo .famoso pag- • • • - 

• saggio sulle Alpi,' p9Ssieie però il' lato tuono di•eìSer • 
tanto inVerisimThe da poter venir respinta senz'altro, 
Min essendo :un argomento degno di discussione; 
hen('hò non è, impoSsibild, 'Che quegli 'antichi • corsari, 
costretti in quel poco tempo,. che -restavano •.i,n• terra; • 

a • clíirniire a ciel sereno, coi fuochi:dei loro bivacchi •• 
" e coi lenti segnali notturni •aiíramio 'potute ben' arre-. •. 

care' dei danni allit vegetazione, già 'da per stessa 

pove;ra•e. dieschina. • ' 
In nessun caso però è ammissibile che un incendio 

possa avere per conseguenza diretta il denudamento.
• 

'coMpleto di una porzióne di -terreno, mi spiego perchè:.
.• 

') Op.' cit. H., 38. 
.2) Fest, op.- c"it. • . 

. • 
• 

Sco:pirtto l'incendio in un.bosco, ne andranno distrutte 
"le foglie, i rami cd I tronchi delle piante, ma le radici 
resteranno, e perchè sito sottoterra e percliò piene più 

• .o menu di tenori; ora queste radici potranno dar vita ad 
.una. nuova ;generazione, 'se' avranno conservato, anche 
'dopo l'incendio, le proprietà vitali. .in caso contrario 
almeno tratterranno. colle loriD ramificazioni sotterranee 
la' terra vegetale, 1' «humus», concimato anzi ,dalla .ce-
nere delle piante arse e dal Ti* brev' ora vedrerno• 
sorgere un nuovo bosco in luogo del distrutto. 

• • • Cosi pirre colle medesime debite riserbe dob—
biamo -accettare . ht suppoSizione, che l'aridità del nostro 
()arso la si debba ascrivere alle invasioni ed alle scor-
rerie degli uomini, poichè nello svolgersi delle 
timide di questo nostro cantuccio di terra si danno pur • 
dei casi e dei fatti, che ci tonno dubitare, se si debba 
prestare .fede,• o tneno, 'a simili congetture." • 

La -più Volte citata- isola di Veglia, •che per seri-
lenza' unanime dei geologhi, forma quasi un seguito 
delle nostre montagne e - che lia con noi comuni il 
clima, il sole cd il• s.lelo azzurro, la vediamo disporre 
di bei boschi :e •di una •ve.rétazione abbondante. zinchi; 
ai nostri dì, Sebbene . nel corso de' secoli sia stata
anch' essa Innestata da scorrerie e da devastazioni, che.
non le impedirono - di esportare annualmente lino a 
cinquantamila carri di legna da • fuoco,' senza contare 
il. legname da costruzione.!) " • 

Nelle lunghe ostilità tira Veneti *ed Austriaci, che 
durarono per ben trentotto anni (1577-R115k i Veneziani 
saccheggiano.Lattrana, assalimi° due volte Moscli•enizze; 

"-Abbazia 'viene messa a ruba ed' i'territori Veptinaz 
e di Castua subiscono devastazioni ed incendi"). . • 

.cen tutto ciò la flora loSchiva di queste re-
gioni è tale, clic. ilspettualla nostra, .può chiamarsi 
lits•sureggiatité e che offre tanta fresco va d'estate, 
clic ot'amai - tutta fa Costa- istriana lino a [ ttirami 'ed'. • 
oltre, è .seminata di villini e vanta luoghi di cura go-
denti• fama.. eui•opeit. • • . 

E Castua, il cui territol'io Vieti& anch'esSo, più 
volte devastato cd arso e dove si tagliano senza mi-
séricordia .gli alberi nei bdschi; essendo vietato- aitiu-. 
dici (-l'ingerirsi in ciò che si .riferisse ai pascoli ed ai 
boschi in.generale3), Castuia dispone ancor sempre di : 
estesi•.querceti e ai grandi •faggete che le fanno una 
verde coronai .itift.:intorno• e che forniscono le legna da 

'fuoco a tutta Fiume... 
-.Conte spiegarsi Ora le- diverse condizioni :attuali 

di località, . che pur non distano che- pochi 

Ciibich, op: cit. II. 155. 
') Cf. la cronaca di Bogliuno, il Valvassor. Do Francesolti, 

Kòbler, Test, ecc. • 
• - sj Statuto del 1635. V. Kobler. i. '2,73. • 



Pan. 18. 1.1131 11NL\ 

metri l'una dall'altra e che ebbero a soffrire le mede-
sime calamità, seppur Si voglia accettare ed ammet- • 
tere le opinioni di coloro, che si spiegano essere l' o-
dierno denudamento • della nostra regione- effetto e 
conseguenza delle passale opere di. distruzione fatte 
da- parte degli ?• 

I-Io creduto bene di fare spiccare separatamente 
ciascuna delle tre- specie di devastazioni: quelle arre-
cate,' dirdmo così, in guerra, quelle per incuria e quelle 
'causate dagli animali; prese assieme formano il colli--
plesso di cause, che chiamerò ipotetiche per •distin7

.0-uerle da quelle che „verranno più tardi e che chia7
merò reali. Va da sè, che ove non si ammetta• che il. 
Carso sia stato in origine coperto di boschi, le prime 
perdono ogni senso, nel qual caso le seconde non sa-
ranno che condizioni conservatrici di un carattere
originario. Ma non precipitiamo! • 

Al principio di questo lavoro, trattando della 
questione; se* il Carso abbia 'avuto anche originaria-
mente l'aspetto, che offre oggidi, ho enumerata dei 
fatti, che ci diedero una risposta in senso affermaiivo; 
a questo scopo ho -citato Strabone, il nome stesso 
della regione, le occupazioni dei primi tibitatori ice.; • 
a questi ne aggiungeremo ora due altri,. che sono di 
capitale importanza e possono dirsi le. cause reali 
dell' aridità delle nostre montagne: la natura del suolo 
e la bora. • I limiti impostimi dalle mie forze, quanto 
anche dalla ristrettezza del presente mio lavoro non . 
mi permetteramio di estendermi su di un argo-
mento,, che mi portetebbe fuori di quello prefisso-mi, 

-abbrdcciando esso una materia così 'ampia, ricca 'e 
svariata, da empirne .interi volumi, mi aecontenterò'.
perciò di accennarvi .con poche parole. Senza:dilun-
garmi in particolari g-bologici, che mi sembrano su- • 
peri-lui; dirò che l'aridità del Ctirso e la natura calcateti 
dello stesso stanno in un nesso molto più intimo e 
stretto di quello, che posàa passarci tra una causa ed 
un effetto, essendo in certa maniera la prima la 
consegtienza dell'altra. e viéeversa;: diliLtti se &vere 
che l'aridità del" nostro paese la dobbiamo' alla- natura 
calcarea del suolo, "possiamo esser certi nello stesso 
tempo; che quest' ultimo avrebbe tute altro esteriore, ove 
l'aridità venisse sostituita da una rigogli6sa vege-
tazione. • • . • 

Con altre parole: Se per un caso straordinario, 
per un concorso di circostanze impreVedtite, e:diciamo, 
fuori dél naturale, il nostro Carso venisse improvvij 
samenté a copriisi di fitte boscaglie, in breve tempo' 
vedremmo formarsi un grosso' strato di terra vegetale, 

' che copi irebbe 'le i•occie • e cambierebbe l'aspetto ge-
nerate dei nostri monti. 

. Peccato che una simile operazione, che poi - in 
fondo non è che l' imboschiinenlo, per il nostro terri-

torio• sia ancora un quesito, che potrà venire sciolto 
appena. nell'avvenire, giacchè ci si presenta -un altro 
fattore negativo: la bora. 

Come fu detto più,_ sopra, la bora potrebbe venir 
•qualificata, a lato della natura del suolo, causa prin-
cipale o reale_ dell'aridità: ma :qualora le cause ipo-
tetiche venissero• a mancare di una baSe, cene difatti 
è il caso, non potremmo più dar a questo vento il nome 
di causa con vera proprietà, non essendo esso ora più 
che una circeStaliza "conservatrice dello stato e dello 
aspetto originario . del Carso, coadiuvata in ciò dall'ac-
qua, che riversandosi giù per le chine-dei Monti, porta 
via tutto quellerriccio, che eventualmente venisse a 
formarsi tra le fessure. delle roccie, • depgsiiandolo . al 
basso nelle- valli. 

Ed è 'difatti la bora, (questo vento, ciò si vudle 
di natura .locale,) che, spazzando continuamente i 

luoghi esposti alle sue ,raftiche, .non permette che 
si formi alcuna terra vegetale, prima condizione, sine 
qua non=) di un qualsiasi ulteriore sviluppo troristico 

. . 
') ll -prof. Scadici- ritiehe falsaT asserzione, clic.- la bora sia il i 

pula natura lochle, ma la ritiene strettamente legata alla peri n r-
ba;zione generale d !l'equilibrio atmosferico. I. Ani. de! ('. A. Io. 

• 2) Sebbene non sia competente in ciò- che riguardi le que-
stioni forestali, oso.-par ass,,rire che non trovo d'approvare il 
metodo'd'imbuschimento del nostro territorio, appoggiandomi 

'anche sull'autorità di un Wessely (op. cit.), compelentissinto in 
materia. Già -il piantare le tenePo.pianticine fra le referti! alla 
mereè della bora e su terreno quanto mai ingrato, dove non 
allignano che salvie e gin. pri, non sembra. filar troppo buoni 
risultati: che mentre vediamo prosperare soddisfacentemente le 
opere d'imboschinnto nei luoghi riparati (Proslop, versante 

settentrionale del Calvario eco.) it Santa Caterina invece quei 
poveri pini (Pinus austriaca, nigrieans), costretti come sono a 
lottare contro il vento e l' intemperie ed concatrare tutte h,

loro forze vitali nelle radici, per tenersi bene aggrappati al suolo 
suggerno i pAchi umori, li vediamo intristire, col piccolo fusto 

letto contorto e strisciante poi terra? La s'eelta*Aessa delle 
piante mi sewhrat poco felice, giacchè sebbene il IlnuS austrnicit 
sia indigeno sul nostro Carso e sebbene' lo si, proponga gene-
ralmente per.l'imboschimente di regioni sassose, bisogna ìierf1 

' tener. conto' di tin fattore non preveduto ed in qiiesto dIJ 

tutto locale: la bora; oltre di ciò .questo pino, che ha poi lo 
svantaggio di offrire, come in generale tutte le conifere; non 

•. troppo buon foraggio, secondo il \Vessely (op. cit. 1.0) non do-

vrebbe venir usato nell'iinboschiMento del nostro Carso, toccando 

questa -flianta qui da. noi il suo estremo limite meridionale, 

ma sarebbe :consigli:Abile invece 'di. procedere con piante- indi-

gene e che atteehiscano spontaneamente. 

.Poco adatto perciò il P. h:ilepensis,perchè pianta peregrina., 

ad onta del vantagiio, che gli - si vuole attribuire, di non esser 

cioè 'ricercato dalle capre, vantaggio poco meschino,. in verità, 

perchè pur si ammetterà, che le capi e verranno tenuto in ogni 

caso lontane dalle opere d' imboschimento. E il noce (luglans 

:regia), che fu piantalo in diversi luoghi aneh' esso, al grande 

vantaggio di offrire molto foraggio a di resistere eccellentemente.

alla bora, ha però' il lato per noi in questo caso sfavorevole, di 

non formare bosco, preferendo trovarsi. 

• 
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e che distrugge quel poco di vegetazione, che riesce 
pur ad attecchire+ nella stagione delle calme. Ed è ali-
punto dalla bora, che possiamo spiegarci,. perchè la 

• natura fu specialmente per noi sì maligna, che siamo 
i più esposti alla sua violenza, mentre- invece le valli 
a riparo (Grohovo, Scurigne, Draga) ed in generale le 
regioni situate ad occidente vanno difese per. la cur-
vatura della costa o perchè in una certa maniera tro-
vantisi fuori della direzione del vento, a sua volta mo-
dificata da  rapporti Un simile fenonieno P6S-
siamo osservarlo anche sull' isola di Veglia,.della quale 
le coste che prospettano a settentrione, appunto perchè . 
espo8te anch' esse. ai «refoli» della bora, colla loro a-
ridità e desolazione stonano c61 resto dell'isola, co-
perto di campagne e di boschi.. - 

• Vero è, che ove tutta questa nostra plaga ve-
nisse a coprirsi di folte boscaglie', la bora verrebbe a 
perdere molto della sua . violenza, essendo essa origi-
nata appunto dal forte squilibrio esistente fra la tem-
peratura che regna alla sponda del mare e quella; 
molto più bassa; dei monti, ed anche -.perchè trove-
rebbe un forte ostacolo, -caso ohe si osserva ai piesli .
del Monte Maggiore, grazie aì .fitti boschetti di lauri 
e di castagni che vi sorgono; -ma dovendo noi comin-
ciare l' imboschimento con piante giovani e tenere, è 
naturale che la bora, distruggendole, sarà sempre la, 
più forte.

Veniamo -ora finalmente allo scopo precipuo del 
mio lavoro, vedere, cioè se si possa accettare la com-
plicità ,.dei Veneziani nell' opera di distruzione dei 
nostri boschi. La cosa sembrerà forse inutile, dopo 
tutto ciò, che si disse fin .qui. Di fatto abbiamo visto 
che da certi indizi' (che si classifichino pur per troppo 
vaghi) si può arguire, quasi certi di non sbagliarci, 
essere stato il Carso Liburnico ab antiquo spoglio di 
cithdslasi vegetazione; nel qual - caso cade da sò l'ac-
cusa, scagliata contro la repubblic'a di San Marco; 
d'altro canto abbiamo potuto convincerci, nell'enu-
merare, tutte le cause. ipotetiche e reali, originate 
()agli uomini "o, dalle- forze • della natura, che ai Vene-
ziani restava ben poco da devastare e tayliare. 

- Con, tutto ciò ci si permetterà di addurre degli . 
altri -argomenti ancora. 

Teodorico (dunque quando già i Veneziani co-
minciavano_ a fiorire) scrive al prefetto Abbonclanzio, 
facendogli sapere, come avesse intenzione di farsi co-
struire tina flotta, colle navi .latte in pino e cipresso. 

Stralcio dalla lettera il seguente brano: 
«Cum nostrum animum igitur cura pulsaret naves• 

italiani non habere, ubi tanta lignorum copia sultra-. 
• 

it In Abbazia la violenza della bora è in malia di 5" 
'pili debole, che a Vill1110. Salchcr. Sul clima di Vitune-Abbazia. 
1 •Abn.. del O. A. F. 

gatur ut aliis quoque provinciis expetita transrnittat, 
decreviinus »i).

Da queste parole impariamo che nè Teodorico, 
!lì: i Ve'neziani ' si saranno rivolti proprio a questa 
'nostra regione, dal momento che giusta la testimo-
nianza del re" ostrogoto, l'Italia ne aveva tanto del 
legno, da poterne fare anche un articolo di esporta-
zione, anzi nel caso che si fossero rivolti .a noi, non. 
vi avrebbero trovato nè il pino nè _il cipresso, ri-
chiésti da Teodorico. 

- Il Marin2) ci racconta, che quando i Veneziani, 
nelle grandi occasioni, 'come p. 'e. al tempo delle cro-
ciate contro i Saraceni., avevano bisogno di navi ed 
uomini, si -rivolgevano alle città dalmatine ed istriane; 
il. legno ed i cordaggi erano provvisti dalla repub-
blica e tutt' il resto dai sudditi e dai tributari. Segnò 
.che S. Marco non scarseggiava di' legname, special-
mente dopo che tutto il Levantè con Cipro e la Morea 
fu suo, per venir a spogliare proprio le nostre povere 
montagne. 

E.poi, ne abbiamo una prova. eloquente nelle 
isole del Quarnero, sempre verdi. e feraci, ad'onba 

'che il glorioso Leone vi avesse posatò per secoli la 
zampa o, citiamolo pure, nel famoso bosco di Montona, 
quel bosco, che venuto in potere de' Veneziani nel 

14.52„ fu preso sotto la 'speciale sorveglianza di tre 
patrizi, che dovevano avere la massima cura del 
«sacro rovere». Quelle quercie, scrive il nostro Caprin 2), 

• benchò avessero fornito il legno delle galere vittoriose 
di Lepanto e di quelle andate alla conquista di. Co•-
stantinopoli, di. Cipro e di Barberia «continuano a.pro-
sperare, col portamento tragico, superbe d'aver s.reltato 

a' piedi "cieli' uomo i rami per inghirlandare i suoi 
• orgogli e la sua forza». • 

Abbiztino visto scorrazzare i' Veneziani per i ter-
.ritori di Moschenizze, *Laurana, Veprinaz è Gastua 
mettere tutto a ferro e fuoco, senza che la flora avesse 
a -soffrirne ed ecco, che -si addossa' a loro la colpa, 
bssere stati proprio Ioio.la causa dello stato .presente 
del nostro circondario, mentre sappiamo che se il 
Con Carini e Anzolo Trevisztn posero il .piede su terra 
fi umana, 'lo fecero per portar guerra, ed in simili casi, 
come bene osserva un mio antico4), non si ha il tempo 
di tagliare il legname 'necessario per costruirsi delle navi. 

') Essendo il ribilro animo in. pensieri per la mancanza 
di navi 1111' Rapa, dove si è favoriti da una quantità si ri.: 11(1, 
di legname, da esportarne a richiesta anche in altri paesi, ab-
biamo deciso.... ecc, 

3) Storia . civile e politica del t;onutterco dei Veneziani. 
Vinegia 1798. Vol. lll, i. III, C. IV. 

. 3) Alpi Giulio, XIV. 
4) Guido Depoli. Sugli antihii della regione fiumana. Iliv. 

ital. di se. Naturali, Siena 1900. 
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Ma .poi,. ammessa pure una tal congettura, quali 
.stranezze nel procedere dei Veneziani, che s'arram-
picano sui declivi più ripidi di Santa Caterina e di 
Grobniko, sprezzando i boschi della valle di tlrohovo, 
di molto più facile accesso e molto più _ricchi' di le-
gname; dhe sudami, alpinisti improvvisati, sulle praterie 
inei-idionali  dell' Obruè a più di mille- metri altezza 
non cifrandosi poi, arrivati una volta' lassù, dei lussu-
reggianti boschi -dell'altro versante e morto che meno 
delle estese faggeteíil piano dietrci *Lopazza! 

• • 
Ma c'è dell' altro. ancora. _Senza por caso al Fatto • 

abbastanza strano, che si ebbe cioè sempre la previdenza 
di spogliare i luoghi più esposti alla bora, non si potrà 
ci-edere in ogni case, che, per quanto barbari 'e sel-
ww,gi li si. voglia- far passare, avranno strappato gli 
alberi assieme alle radici ed ai_ cespugli, chè ciò non 

, poteva aver alcun senso per loro, positivi e pratici • 
com'erano; perciò, tagliato; Veneziani quanto legnam6 
loro occorreva, non avranno però tolto la Ossibilità 
rt'quc'd luogo di coprirsi in poco tempo -di: nn _nuovo 

uitimd, codesciuld lo scopo, a cui era degli- -
nato tutto- quest) legliZ) in tal maniera iwocuiatesi: 
vediamo se la nostra flora avrà► potute corrispondere 
alle esigenze dei .Veneziani.• h. .corto che nella co-
struzione dello galere, come anche oggi, saranno oc-
corse tre Sliecie dì legno: di faggio, 'di -qtíe:i:cia e 
'pino, il primo per la chiglia, e le opere subacqueo ed 
il remeggio, il secondo per lo,tcafo in generale, il, Le1.-zo, 
pqr.i lavori in coperta e per l'alberatura. 

- Ora nessuno di. queste tre. specie di legno, 
• violo subito, può dirsi 'abbondante- da noi, eccettuato 

forse il faggio; che occupa -qualche porzjone di ter-• 
rene oltre Lopazza. più frequelte pèrò non "essendo, 

-che ali' occidente.ed a grandi' altezze (Monte Paggiore,- 
Planik). • •• 

• • . _ • 
Più rara è la quercia; sia essa la (27w-rens 

bestons Willd2) che prospera a preferenza sulle col-' 
line castuane a Veglia dove,. per sentenza del Tom-
'nasini, forma intere boscaglie; sia la Q. Corrisi;' che. 
però non forma mai bosco; sia la. .Q. llex,..ehe è :!z t • 

• più. rara. , • 
. • •_ 

Sul nostro territorioallignanaimigramente e non 
ar iano quasi mai .al completo sviluppo, 'restando allo 

. 1) Guido- Dépoli,op. vit. 
9 Q. /aituginosa, Lam. Citata dalla S'iati!, ila Stant; 

al Q. crinita, Lam; austriacir; Willd; Aegilops, Scop. La' 
Smith la.mette a Castua e Rukavaz, Stanti e Matisz a Lopaaza.. 

• 

. stato di alberelli alti si, ma di fusto .Poco•grosso')..11 
, -  

vero rovere (Q. peduncuÚtta) il più ricercato dai co-
struttori navali, dispone solo di qualche campione qua 

- e là e la Smit.h non lo cita nemmeno. 
Circa il pino, lo possiamo dir addirittura raris-

simo=), mal sofferendo le esalazioni marine e dis.po-
nendo„dryadici. poca profonde, mentre qui da noi la 
condizione vitale per la pianta è. .costituita da radici, 

•s; addontlì no profondamente • nel terreno :Sassoso, 

.• Essendo ora stati : i faggi piuttosto fuori ,della 
_portata" (lei Veneziani .e -non permettendo le circo-

stanze e condizioni lloristiche del nostro territorio, chi 
nemmeno allora vi potessero prosperare le guercio e 
i pini in tal numero sla attirare l'attenzione di coloro, 
che potevano disporre' di tutto -l'Adriatico' e '(lel Le, 
vanto intero, si potrà trarne una conclusione che ba-
sterebbe essa sola a confutare un' ipotesi, che Irl Lt.ia 
della inala e -che deve la sua sussistenza alle meno 
di coloro, che vorrilik:ro ad ogni costo veder. offu-
scata l'aureola secolare di splendore e' Moria di S. Ma rcy, 

- L'Abliatiere. la quale ipotesi è statti Scopo pii 
Cipale di questO miit 'niedesto lavoro, che - prt•sento 
senza • alcuna pretesa di volei-In imporre; dul.iio • 
però so  sia - riuscito nel mio. intento, non essendo 
niente di più diffici le che iroppursi• all'opinione co-
mune e 'alle cdsidette cveriIiti accellate da<rli autori, 
sanzionate - dal tenipo,•e; p'er• di più, ConSaciute_ dalla 
politica! • 

E poi Lig:ultima domanda: Com'è possibile che nelle 
nostre isole e neestria, intera s'inculchi da padre a • 
li fio l'amore ed il rispeno verso il ricordi) di quei 
Veneziani, ch.e -distrutr,gm-a In): i. I gg, Cullo per dove - 
passavano, . o :come 'si spirano le :infinite core, con. 

cui "si ,circondano le .sincrst ili • inintat.tini dell'alalo 
Leone, ultime vestie.ia (li un 2'o-verno• ilovr('ldq' 
ancor oggi, bent•fie spento, attirarsi le inaledizioni. dei 
vinti, per le ghiri e g•l' incendi, fra cui, si dice, pro-

. Cedesse ndÍ ,suo - cammino, inesorabile, faialo 
• 

Sgisto fossi. 

i 

. 1) Difatti >i nostri ragazzi, clic pl ituave,a. vanno alla 
cacciii • dei niaggiolini, le possono' facilmente scuotere. 

Illatisz,.compilando la sua. lislapone--gli abeti ed i pini 
•pítlla ;regione boschiva»; can *citi avrà, senza. dubbio, inteso i • 

monti della Croazia finitinui, dunque _fuori della. nostra sfera. • 
La Smith cita il Piiitis 110,1 0,Laricio, Poir; 

•ad .onta del' nome,- che gli diedero .diversi botanici di mare'l-.. 
risata. esso è assai raro da nari; fatto sta, che nè Staub lo ville nè 

'fominasini..lo cita. Senza tener poi colli° dell'ostinazione im-
perdonabile di alcuni, 'di voler citar anche il- Pinus .Pinca• 
che in fin  rendi non.più vantare da noi che due o tre' cam-
pioni: ,quello della villa (3o.rup ed un paro in quella annua. 

• ' 



/ SNEZNIK (1506 m.) 
8 settembre 1899. 

Alle 5 .del Mattino, mentre il cielo si iMbianCava 
ai chiarori dell'alba, noi raggiungevamo in ottime 
condizioni il passo posto fra Io Sneínik 1(1, il Risnjak. 
t;tiestò passo, che taglia la catena principale del Carso 
Liburnico a ben 1350 m. d'altezza, va pogto fra i più-
alti valichi della regione Giulia, che sieno attraversati 
da una strada carrozzabile.') Dopo l'apertura delle 
ferrovie, questa strada ha perduto ogrii importanza 
commerciale, e fu di conseguenza piut tosto trascurata,. 

prima essa era una delle principali arterie, per 
cui i prodotti della Carniola meridionale trovavano 
sbocco al. mare. 
• • Dopo le 5'/, ci rimettiamo in cammino. D'atti.
pochi passi in .discesa, si presenta a sinistri una specie 
di valle, che facilita di molto l'ascensione. Il sito • ?.• 
faciln;ente..riconoscibile da un grosso albero, che sii_ 
erge solitario. staccato dal folto del bosco, lì presso. 
Preso commiato dai compagni, che si recano alla • fa-
mosa• fiera di Uerovo, ed augurataci scambievolmente 

. • • buona fortuna', ni' interno nel bosco. 
La salita è dapprinrt poco piacevole. Il 'bosco, 

non troppo l'olio a 'ire il vero, Kesenta la solita'dif-
licollìi ili cespugli impòrtuni, di rami che mi sferzano 
il viso, di tronchi Capovolti che mi sbarrano il passo. 
Tenendomi però verso sinistra, riesco 'a • se mire'. un 
indizio di sent iero, "che a °indicare dallo stato in cui 
si trova, è assai poco battuto. Non più tratteillo da 
ostacoli avanzo più rapidamente, ed uscito dal bosco, 
mi '‘ edo 'davanti un ripido piano erboso, sparso di 
roccie; l'reio di forze supero l'erta china (3 ben presto. 
sono sulla. prima. vetta. Non ho da scender che pochi 
passi -verso un' erbosa sella, per essere a.? piedi della 
vetta principale. linesiit è verso Sud tagliata a picco.
Una cresta, l'Orinata di , Tossi massi dalle. pareti ver-
ticali, [Della. dal pulii() ove mi trovo, alla cima. Questa 
cresta costeggiata da pini mughi, che poi ton spesse. 
'macchie ricoprono tutto il lianco settentrionale della 
montagna' La più breve strada sarà sotto la cresta. 
Mi dirigo da questa parte, ma i pini,•più folti di quello 
che avessi sospettato, mi consigliano di modilicaée il 
mia pianot-arrampicatomi per un breve camino, riesco 
sulla cresta, seguendo la quale alle tiri , tocco la vetta. 

• Il panorama, chc mi ò dato eli godere, è 
sino. Subito Vieino; ad oriente s'innalza il Risnjak 
(1528 in.) cara conoscenza di questa mpett o

a me, verso sethentrione, s'ergono le cime, per lo più 
nude; della Sne.i.niaa 01avica (1490 in.), •Planina (1427); 
Jelenec (1442 in.); poi s'apre la pianura per la massima 
parte coperta dalla nebbia, e lontano lontano ssull'oriz.-

. • 
• 
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*) Il passo del Pvedil si apre a 1162, quello dì KI:lon a 1000 in. 

• zonte le Caravanche, di cui distinguo il caratteristico 
Stou 12239 in.), e le Alpi diStein col Grintovec (2553 m.). 
Volgendomi a ponente, ecco la massa s'uperba del- • 

(179(i m.), ed in fondo, come una nebbia indi-
stinta, il gigante delle Giulie, il Tricorno (286/1- -
Più a sinistra si presentano le catene laterali del' Carso 
Liburnico, dove, nel gruppo dell' Ohrué, .biancheggiano 

• al sole le pareti a picco del Pratar (1350 in.). Più lon-
- tane, 'dall'azzurro Monte Maggiore 11396 m.), si siac. 
inno i monti del Carso Istriano.. 

A -mezzodi oltre il campo di Grobniko, clie pare 
un verde lago, scintillano le .onde del nostro Quartiere 
sparso d'isole. Chiudono il giro le dirute montagne 
d'ella Croazia, tosi di rado visitate. 

• Deposto un biglietto col mio nome, chiuso in 
una bottiglia, fra le rupi della vetta, mi aceingo•al ri-
torno. Alle' 7 in punto parto. Il sentiero, che ora riesco 
a 'riirovare qui, serpeggia pel versante settentrionale 
e raggiunge poi la sella nei pressi. della -cima 
Quantunque il sentiero sia più comodo,-specialmente 
nella digcesa, pure non esito a racconnud.are a chiunque 
non „soffra di vertigini la "via diretta e molto più breve 
per la gresta. -- • 

Dalla seconda cima scendo di. nuovi) la prateria 
a i•ottit. di collo, traverso rapidamente il bosco ed alle 
7V, sono sulla strada. Continuata subito là.marcia per 
la via calcata nel mattino, sono alle 8'/, a Plataf{ ed 
alle • 0-1/., a• kamenjak ; sosto quindi lino le 10 all'ombra 
della'scarpata della strada. Rimessomi •in mato,.eccomi 
alla 103/„ a Kikovica, dove faccio Un po' di colazione. 
A mezzogiorno traverso Calle ed alla t"h ai•i•ivo re-

zlicemente a Fiume. 

Guido Depoli. • 
• 

XX:GonVegnfi della Sacietà Alpina della Giulie. 

I tempi eccezionalmente catt ivi pi,•doinnimiti in 
• , maniera assoluta per tutto lo scorso mese di maggio, 

avversarono anche la consorella Triestina, che ebbe 
guasto l'Attraente programma del suo convegno,. te-
nutosi nelle feste di Pentecoste. Abbandonata l'idea 
di .salire il S. Simeone, gli" alpinisti • pernottarono a 
Venzone;. rintessosi alquanto il tempo nella mattina 
di lunedì, oltre la sella d'Interneppo. scesero. 'al lago 
di e,avazzo- e quindi, ripassato il Tzighamento, si ri-
duiSero a Gemona, dove ebbe luògo il banchetto.. 

• 1,a troppa distanza dei. luoghi scelti quest'anno 
'dall'Alpina per tenervi il convegno impedì la' nostra -* 
Direiione di inviare qualcuno dei suoi membri a rap• 

• 

• 

• 

• 
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presentarla, essa si dovè limitare all'invio di un te-
legramma di saluto, sperando che un altro anno ci 
arrechi la possibilità di avvicinarci viemmeglio alla -
forte consorella triestiaa, che ha comune Con noi 
tanto. patrimonio d'ideali. 

  • 
•"k" .., • 

ESCURSIONI SOCIALDI. 
Passeggiata per le Costrene e S. Cosmo. (13 aprile). Una 

,dozzina circa :!i soci, ad onta' del caldo veramente ecceziopale, 
partirono alle 21/, dal ponte della Fiumara. Salita l'erta di Co-

.strena godettero la vista sul mare e le isole, poi quella inte-
ressante sul vallcine di Buccari. A S. Cosmo si fece una sosta 
o poi sul far della notte si ritornò a casa per la valle di Draga. 

•• G-. D. 
* * 

Belar. (784 in.) In numerosa comitiva, con una giornata 
abbastanza bella, c'imbiu•cainino alle 21/, dell'8 maggio sul pi-
roscafo che dopo un'ora di viaggio ci depose all'Abbazia. Da 
qui c'incamminiamo su per l'erto sentiero che conduce a•Ve-
prinaz, arrivando in un'ora e niezza sulla strada maest,ra• che 

.mena a l'oklon. Dopo una piccola fermata proseguimmo per 
questa strada lino ad imboccare il sentiero che piena a Va-
sanska, da dove comincia l'ascesa; arrampicandoci allegramente 
per le falde del incinte, si tocca la cima alle 61/, p.. in. 

La fatiCa della salitta viene largamente ricompensata dal 
mainifico panorama-che si gode di quassù. Ai noStri piedi il 
Quarnero, ed olti• le' isole che ricingono il nostro golfo, l'a-
perto Adriatico. Le regioni più prossime al mare sono.poi co-
ronate dall'enorme senficerchio dei monti, che dal. Cahliero si 
seguono senza interruzione lino al Velebil. 

Ammirato per mezz'ora questo panorama, si par te di-
scendendo verso Rukavaz, dove abbiamo la piacevole sorpresa 
di trovare diversi consoci, coi quali sediamo a lieta cena. Troppo 
presto giunge l'ora della partenza, e col treno delle-10 siamo 
di ritorno a Fiume. • 

V. Dinaricla. • 
• * 

Passeggiata per Lopazta e Grohovo. (25 maggio). Malgrado 
il tempo WillaCei0S0,.Ulla comitiva forte di 14 soci, più diverse 
signore e signorine si trovò riunita alle 3. poni. allo Stajo. Si 
prese la strada di Drenova, che approfittando di qualche scor-
ciatoia, ci condusse a Lubin, salutati durante il• cammino da un • 
po' di pioggia. Rimessosi però il tempo, potemmo godere l'in-
teressante panorama che si presenta da quell'altura. Scesi -qtfindi 
fino Lopazza, per un bel sentiero attraverso il bosco giungemmo 
a Grohovo. La comitiva è ingrossata da tre soci reduci dalle 
sorgenti della Recinti. Senza sostare a. Grohovo, avendo trovato 
chiusa l'unica osteria del luogo, imprendemmo il ritorno oltre -
S. Caterina, fermandoci quindi a Cosala tino a sera avanzata. 

V. -Dfraarich. 
• 

ESCURSIONI E SALITE DEI SOCI. 
MetfvedJak.• (1027 m.) don una nebbia ostinata, che non, 

lasciò godere neppure per un minuto la benché minima parte 
del panorama che altre vojte si gode di lassù, i soci Ninkovi6 

Vukelich compirono quest'ascensione, facendo tutto il • cam-
mino, andata e ritorno a 1•Inne, a piedi, percorrendo 56 chilo- ' 
metri, (11 aprile). 

* * 
• Fratar. (1350 in.) I soci sig. Depoli, Dinarieb, l'aulovatz e 

prof, Wanka salirono il 20 aprile questa cima da Ovest, discen-
dendo per la parete Sud. In tale occasione essi segnarono a co-
lori la linea, di ascesa. 

* * 
Belati. (784 in.) I soci U. Fiirst, Rizzi e- Slanllin'iseesero 

il medesimo giorno questo colle, che ad onta della sua poca 
altezza offre un panorama esteso dalle pianure. di Feistritz al 
lontano Velebit. Discesi verso Rukavaz, incentrarono a Spin-
cid 'una numerosa ;comitiva di soci, assieme ai quali cenarono, 
proseguendo poi a piedi per Fiume. 

* * * 
Planik. (1273 m.) I soci Depoli. Stanllin e prof. \Vanka, 

salirono 1'8 maggio, la vetta di questo monte, che dal rifugio 
«Stefania» ove avevano pernottato, toccarono, la vetta in 2 ore; 
la discesa fu molto più lenta, perché occupata a mai-care la 
linea d'ascesa per la Vela %abea. 
• • * • * * 

- Intenzionati di marcare sentieri, i .soci Depoli, Dinarich, 
• Rizzi, Stantlin e prof. \Vanka si diressero il 19 maggio al Med-

vedjak, ma per la pioggia sopragginnla dovettero abbandimare 
tale proposito, limitandosi a salire la vetla,,e ritornare, dopo • 
una sosta in una capanna da pastori, a Lie• e prendere il treno. 
La demarcazione venne poi condotta a terinine dal sig. 
(16 rifece la salita il 21 maggio. 

* * 
I laghi di Penikve vennero visitatili 18 mitggio dal socio • 

sig. i'aulovatz, che salì pure il Malohogi (544 in.) 
* * * . • 

Alle Sorgenti del Regina si recarono il 25 maggio i sig. 
BlaSich e prof. \Vanka. 

* • * 
Bitoraj (1385 M.) Questa interess:inte ( .: ma dei kapida fu 

salita•ai 15.giugno dai. soci Depoli, Kueich e prof. \Vanka: La 
salita da Vrata durò 3 ore, ed Il ritorno a l'urine 21/2 ove. 11 
panorama esteso ed interessante rimeritò -la fatica sostenuta. 

* • * • 
A Veprinaz. Avendo il tempo incerto fatto sospendo, la 

progettata salita del Monte Maggiore, i soci iscrittivi, a cui so 
'ne aggiunsero altri, *si da raggiungere la tremina, ; arl irono 
alle 71/. del pomeriggio del 21 giugno col pii•ocafo •per l'Al,-

- bazar, da 'ove senza soverchia fatica salirono • z:1 colle di Ve-
prinaz. Il ritorno si efiettuó verso sera su Mattuglie, dove si 
raggiunse il treno della mezzanotte. 

* • * 
Il Monte Maggiore (1396 in.) fu salita a scopo botanico dal 

socio A. Smoquina il 26 giugno, il quale compi tutto il viaggio 
d'andata e ritorno a piedi. • 

* • * 
Klek (1210 in.) di Grobniko. Amoquina e Zanutel 

salirono ai 29 giugno' questa cima, che viene visitata assai di 
rado, ad onta del panorama esteso ed interessante, che si gode. 
da quel 'curiosò dente di roccia. 

Preghiamo vivamente tutti I soci, che eseguissero escursioni 
• di qualche interesse'a volercene favorire un cenno per quanto breve, 

allo scopo di rendere il più possibile completo il quadro dell'atti-
vità sociale. 
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COMMISSIONE ALLE ESCURSIONI. 
di salita alle principali vefte della regione. 

plaqik o Grande Alpe Istriaqa (273 m.) 
(Continuaziond e limi) 

L'altra linea d'ascesa si svolge, come dicemmo, ' 
per il versante settentrionale. Dopo quasi un quarto 
d'ora di cammino da Veprinaz per la strada maestra 
si stacca da questa una intilattiera; una scritta ed una 
freccia servono a far riconoscerla. La strada con forti 
pendenze ed ampie serpentine — che ai possono ab-
breviare con diverse scorciatoie — s'arrampica fino a 
circa 800 m., alla quale altezza raggiunge l' imbocca-
tura del vallone Vela 9,abca. La strada diventa quasi 
orizzontale e si dirige in linea quasi •retta per un bel. 
bosco di faggi verso occidente. Seguendo i segni az-
zurri, ben presto si lascia la strada per un sentiero, . 
che s'interna a sinistra nel bosco. Esso sale dolce-
mente e conduce alla sella fra le due cime del Planik, 
da dove per una ripida prateria e facili roccie si tocca 
la cima inatriziore. (Da Veprinaz fin qui sono circa tre 
ore di cammino). 

II panorama, che da questa vetta Si Crode, è esteso 
e t,opra inno interessante per i ptunerosi e spiccati 
(toni vasti: qua i fitti boschi ricoprenti le pendici get-
tentrionali del monte e le valli conti:rue, più adocci-. 
deeie invece l'aridissimo .e sassoso Carso istriano; 
alla Iricuspide vetta del Monte Magtriore s'etruono le 
verdeggianti pianure dell'Istria, interrotte dallo spec:
chio del lago d'Arsa e ricin!.e dal mare; e il mare 
nuovamente occhieggia da levante, Mogrrandú, doVe 
la catena dei Caldiera per un breve tratte s'abbassa, 
la costa (la Fiume fino oltre Porterò. Le catene vi-
cine dell' Albio e del Carso Liburnico sono incorniciate 
dal lontano profilo delle Alpi Caravanche e di Stein, 

cui verso Ovest succedono le Giulie e poi le Car-
niche. Le vette minori del 'l'arso" si schierano tutte 
attorno a questa nostra cima, che di loro, è la più 
alta e •la più meritevole a salirsi. 

La discesa può effettuarsi per le medesimo vie• 
che la salita; quella diretta .per la •Vela e' Ve-
prinaz avrà forse lo svantaggio di qualche .dislivello 
troppo improvviso, ma particolarmente nell'estate dovrà: 
aver la preferenza per l'ombra quasi continua che 
offrono i boschi che essa attraversa. 

Si può discendere anche verso l'Istria, alla . sta-
zione ferroviaria cli Lupoglava (Lupogliano) percor-
rendo in circa tre ore -un discreto sentiero marcato 
con segni rossi; ma non è da credere che chi parto 
da Fiume col solo obbiettivo di salire questa cima, 
scenda da questa parte, per poi Subire un viaggio in 
ferrovia, che dura quasi. sei oro. 

La salita " fattibile in ogni stagione, e può es-
sere impresa anche da alpinisti di valore molto rela-
tivo, nonchò da signore; un buon camminatore potrà 
senza- soverchia fatica abbinarla alla salita del Monte 
Maggiore. particolarmente da raccomandarsi una 
ascensione in primavera, quando una flora ricchis-
sima') delizia l'occhio del viaggiatore, animando di 
mille colori il verde dei prati. Interessante poi riesce 
una salita d'inverno, quando la vetta terminale. rico-
perta di neve ghiacciata, presenta qualche difficoltà 
per superarla, stante la forte pendenza, specialmente 
dal lato del Nord. 

. La vetta è visitata abbastanza di frequente, ma 
per lo più (la alpinisti triestini, citò i Iiumani — ed 
hanno torto — prediligono troppo il Monte Maggiore, 
il cui panórama, se è pur. bello e forse più esteso, in 

certi particolari resta di molto al di sotto di quello 
che offre il dimenticato Planik. 

Notizie ulteriori su questo monte, pt.at icoltir-
mente in riguardo alla salita dal lato istriano, si po-
tranno attingere ai seguenti scritti: 

Gialussi — Dal Plani': al (»omero (All i e me-
morie "dellw Società Alpina delle Hiulie - I. p. 

Mattilich — L'Alpe Grande !siriana Att i 
morie ecc. — II. p. 14.7).

• • 
•) Eccone Lie meschino saggio: 

• Thalietrum aquilegitolitim 
Anemone nemorosa.
Mielnene pulsalilla 
Dentaria enneaphyllos 

• Dentaria bulbifera 
• Polygala vulgaris 
Unteti nai'honen e 
0\alp; acelosella . • 
Vicia glerardi 
:;;;txifraga tridaetylitvs 
Chrysosidenium alternifoliunt 
AtIoxa junschatellimi 
Aspoiula udOrala 
Tussitago fanfara • 
Gnaphaliuin dioicum 
Arnica montana 
Erica carnea 
Cyngnehttin con( iguti m 
Gentiana •orala 
Gentiana utriettlosa 
Veronica pinnatilida 
Primula aurieula 
Primula oliieinalis • 
Primula Tommasind 
Daphne mezereum 
Gymnadenia conopsea 
Gyinnadenia odoratissima 
Crocus vernus 
Crocus variegatus • 
Narcissus poeticus_ii
Lilium carniutictun 
Album ursinum, 
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Mosce — II Planik.(II Tounista ---•A. 1895 N. H e 12). 
Venturini Sulla riviera liburnica (Fiume-

Chiuzzerin 1897 — p. 24). - • • . 
Mattilich — L' Alpe Grande Istriana . (Alpi Giulie' 

—; A 1897 N. '4). 

Si invitano i soci, che tengono in lettura libri di 
proprietà sociale da più di un mese, a volerli quanto 
prima riconsegnare in biblioteca, per poter cosi soddi-
sfare alle richieste dei soci. Interessiamo poi tutti quei 
soci che prendono degli attrezzi o strumenti di pro-
prietà del Club, a voler sempre farne ricevuta nel libro 
esposto nella sede sociale, tanto più che ogni danneg-
giamento dovrà venir risarcito dal socio che usò l'at-
trezzo. 

DEMARCAZIONI DI SENTIERI, 

Finora vennero segnati i st...z•uenti sentieri:
1. Dal quadrivio sotto Tirenova 611re. il. passo di 

Proslop a Grohovo (croce azzurra). 
2. Dalla strada maestra fra Mayrinci' e Kukulja, 

novo nella conca di Ponikve (fascia orizzoritale). . 
3. Dà Grohòvo per Valici é Jelcnje inferiore 'a • 

I'odk,ilovac (fascia obliqua da destra a sinistra) • 
4. Da Podkildvac 'alla 'vetta del Frqtar (fascia: 

verticale).. • .
.5. Da. Grohovo .a Lopazza e alle. sdr4renti dettai 

Recina 'per Ternovica (fascia orizzontale). 
. G. Da Lopazza per Martinovoselo alle -sorgenti 

• della Recina (fascia ver. ticalei. . 
7. Da Veprinaz per la _Vela íabca, alla vetta del 

• . 
Planik (fascia orizzontale). 

• .8. Dalla stazione di Lié alla 'vetta del Med vedjak 
(fascia orizzontale). 

«jlassegn c.1 bibliocrrafica. • • 

E. Boegan — Grotta presso la stazione férrovíaiia di Nabrè-

sino. (Estr. dalla jipi Giulio VII.N. 3). É un altro•faseicolo che 

viene a completare la serie delle intviessaidi monografie, frutto 

delle zelanti e proficue esplorazioni• proseguite indefessamente 

dalla Commissione grotte della Società Alpina delle Giulio, la 

quale, come dice il Silvestri, intende tutta l'importanza dei pro-

blemi che si agithno nel sottosuolo carsico.•E questa memoria 

ci. avvicina forse d'un passo alla .soluzione di uno. dei più 'di-

portanti. di tali" problemi, •essendo ri'obabile, come risulta 

deduzioni che dai fatti osservati sa trarre l'egregio attore, che 

sotto al fondo di .questa caverna passi il co:•so del misterioso 

• • 

• 

timavo. Desta pure interesse la probabilità, ivi accennata, di 
Una relazione più o incito diretta, fra il fiume sotter-apeo (qui 
intuito e le sorgenti d'Aurisina. • —. n. 

• "* * * 
.L'Appennino Meridionale. 'Bollettino trimestrale del Club Al-

pino Italiano, Sezione "di Napoli. Anno IV. N. 1-2. Si legge con 
vivo e crescente interesse, là bella narrazione, che dev' essere, una 
conferenza, di Donato de Giorgio di una ascensione al Cervino. • 
Il fascicolo i. completatb..da osservazioni meteorologiche e da
cenni sulle escursioni eseguite dai soci della Sezione 

PROGRAMMA DELLE ESCURSIONI PER I MESI 
. DI LUGLIO E AGOSTO. 

. *) Domenica 13 luglio:Escursione a baurana e Vai Medvea. 
Partenza col pirciicafo alle 2% p. m.. Ritorno a piedi a 11;t1 e da . 
qui col piroscafo a Fiume (circa 8. lon). Caposquadra . sig. E. 
blarctizzi,• sostituto: sig. G. Rizzi. . 

.* • * 
. Domenica 20 luglio. 

• . CE.IN‘711-r-G • .A.Ptrrit: -11.11,11_-...7, 

Il prograiinna dettagliato yerrà distribuito ai signori Soci 
iviun, invito speciale. 

* • * 
Domenica-3a-g 

i 

osto. Salita del Monte /Albi° o Schneeberg. 
(I796'in).• Paitenza p. in. di sabato dal CaftV• de la Ville. 
Percorso: E la na-II criìsburg-Polica.-Schtieeberg-Pol ri isburg-
Trstcnik4.ivenjski pu 

tt 
t-ettinpo di Grobniko-Grohovo-Finine,eirea 

M kin). Caposquadr : sig. Zaniitel;• sost. sig. B. 
L'asc. nsione d 

l 
n 
l 

ell'Albio, sa-bbene privar  qualsiasi diffi-
coltà o pericolo, per a lunglickza eccezionali. del percorso a piedi 
riesco .faticosa e ne può 'consigliarsi a chi non sia sufficiente-

— Mente allenato. E iecesstii•io limarsi di provviste per tutta la • 
giornata. 

* • * 
*) Venerei': 15 agosto. Escursione 1=jultav.az, Partenza per 

lIattuglie col treno delle 5 poni. Ritorno con uno dei due treni • 
serali. Percorso a urinino.

2

edi urinino. . 
• . . * 

*) Domenica'4 agosto.'Salita del Monte Maggiore (1396 
Col medesimo progr 

o
amma di quella mancata a i 22 gi ugno (Li 

Innanzi, I. N.o) Capsquadra sig. E. Rossi,. sostituto G. Depoli. 

• 
Le escursioni notate con un *i sono indicate per la -

partecipazione di signore.. Su tutte le escursioni dettagli mag-
giori si potranno avere dai capisquadra. 

Si rende noto, che nel negozio articoli di moda 
del signor Ferd. Kuschnigg jun. al Corso, i signori soci 
godranno il 20110 di ribasso sul prezzo di articoli alpi- • 
nistici. 

EDITORE IL CLUB ALPINO FUMANO 

Gli autori sono responsabili .per la forma cd il contenuto 
dei loro scritti. 

Stabilimento Tipo-Litografico di E. Mohovieh, 



REIN° I. 12 SETTEMBRE 1902 N.° 4-5, 

L5.1913 umni a 
,• 

17 Y.4,44%, 

* * * * * * * RIVISTA BIMESTRALE DEL „CLUB ALPINO FIUMANO" 
Lettere e manoscritti si dirigeranno alla Counnissione alle pub-

blicazioni nella sede sociale (Piazza Úrinényi N. 3) 
•Ai soci si - distribuisce gratuitamente. L'abbonament.; annuo per 

i non s' ocie di' cor. 2.— Un singolo numero ceni. 40. 

ftlF I U1 74 ̀ 17.;`1 C I 1--S. 141. 

TVToclificazione 
. al ' 8 dello stalla° del Club Alpino Fiumane), votala 

• vel X VIII. congresso generale ordinario del 27 
gennaio 1902. 

Sulle proposte. per l'aminissione dei soci delibe-: 
rerà la giunta . mediante votazione segreta a maggio-
ranza di voti. Da questa votazione sodo dispensati gli 
ufficiali ed impiegati militari di terra e di mare, in 

* servizio attivo o non attivo. 

II presidente 

Carlo • Coliighì. m. p. 

74094 szinn 

(L. S.) 

Il segretario. 
Guido Depoli ni. p. 

Magyar kirdlyi 

itiviihagyon). 

13udapesten, 1902. julius" 21 én 

A ininister m ep 

. . N. N. in p. 
ministeri tanacsos: • 

IL NOSTRO ONVEGNO.

ll Club Alpino Fiumano non ha fortuna col 
tempo: diffatti non c'è escursione sociale che non 
sia da qUiesta•osteggiata, se non impedita. Con costanza 
degna di Miglior causa, anche la sera del 19 luglio, 
vigilia del• convegno di quest'anno, il cielo, già mi-
•naccioso da diversi giorni, si risolse in un diluvio 
che durò buona parte' della notte. Con tutto ciò, e ad 
onta delle nubi minacciose, la mattina seguente una 
trentina di soci si trovò riunita alla stazione ferro-
viaria. Alle ZOO si partì occupando per intero un car-
rozzone. Dopo quasi un'ora di viaggio si smontò alla 
stazione di - Jurdani. Quasi subito la comitiva si mise 
in moto dirigendosi attraverso il villaggio di Jurdani, 
per rag,giung,rere, mediante una scorciatoia corrente 
tra le campagne ed i boschetti, la strada carrozzabile, 
che; pro\ enendo da Rigidi corre verso le faligete del 
Lisina. La:marcia per lo stretto e accidentato sentiero, 
pieno' di sassi bagnati dalla recente pioggia, diede oc-
casione a numerosi incidenti, i quali non servirono 

• che' a tener dea() il btion umore, che, lode al vero, 
ad onta -di tutta l'inclemenza del cielo, non venne 
meno neanche per un minuto. • 

Raggiunta presto la carrozzabile, si aprirono 1e 
cateratte del cielo e una copiosa pioggia salutò gli 
escursionisti. I gruppi si sciolsero e si formarono delle 
coppie — per merito degli ombrelli, da molti 1.resri-
denternente..portati con, se. Gli altri, che rimanevano 
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privi di ombrello, facendo di necessità virtù, affron-
• tavano impavidi r acqua cadente su di loro, Ma colla 

-• scusa di andar a disporre per là colazione accelera-
. Vano il passo'-verso priva. 

A Kriva, che C un paesello insignificante di. forse 
dieci case, giunse verso le t.4 anchell resto della com-... 
pagnia. AI vt•der, tanta gente, quei del luogo furono, 
colti da stupore, sì da non volerci- nemmeno conce=. 
dere di ripararci dalla pioggia nelle loro -case, Final--
mentè una, donna, più... . progredita degli ci 
*accordò ospitalità e tutti invasero -- è 1a. Parola — 
là -sua casa. Spartit.i in gruppi per le camere, 'ma • - 7 

più adunati in cucina attorno a un bel fuoCo2 si pose 
mano alle provviste portate seco, a orni •' formarono ' -
bene accolto supplemento quelle procurate dal solerte 
comitato. La ristrettezza dello spazio, la novità — • 
per alcuni — dell'ambiente, il bel •fuoco- (stridente • 
contrasto - coLtentpaccio di fuori) cencorserp a render 
più fainigliare ed intimo il contatto fra i gitanti, 
dare la nota giusta a quella festevolezza, clic doveva • 
formar la caratteristica dominante di questd, convegno. 

• Dopo quasi un'eretta, rapidamente passata; •il 
cielo accennava a volersi rasserenare. 1. più deila co 
mitiva ne colsero pretesto per riprendere il cammino. 
La cima del Lisina, meta all'odierna escursione, • era; 
è vero, avvolta in dense nubi; ma se non altro si vo- • 
leva andare fino alla casetta del guardaboschi, gita in' • 

-pittoresca posizione in mezzo al bosco -di faggi. C'erano 
certo i prudenti: che preferivano accontentarsi di 
quanto s'era potuto fare alla meno. peggioi ma i •più; 
'e fra •questi in prima fila le signore e signorine,pro7
pendevano a proseguire il cammino. Pare che la 
pioggia non avesse avuto altro da aspettare: 'appena 
ripresa la marcia, cominciò a cader acqua. .e più 'si 
progrediva più fitta- e più violenta si - faceva la pioggia.. • 
ll griippo dei coraggiosi cominciò a diradarsi; e in-
fine anche i più • ostinati dovettero rassegnarsi a. ri-
tornare e ognuno per diversa via, a gruppi. di due o 
tre, tutti si diressero verso ZvonÚa, che dista da 
Kriva circa un quarto d'ora. 

L'oste di Zvoneèa si fece in quattro per acco-
gliere i reduci; i più bagnati poterono scambiar le 

'proprie vesti con altre asciutte, e se nei . modi. indti 
menti non soddisfacevano forse . ai precetti 
ganza, essi potevano consolarsi colla coscienza. d'avere 

scampato i reurnatísmi. Mancavano circa' due ol'e per 

i! 'pranzo, e ognuno  d'impiegarle nella -maniera 
più consentanea. ai suoi gusti: gli uni leggevano 'dei 

vmrsi, altri si _davano un gran da fare in " cucina, Chi 

addobbava la stanza destinata al pranzo o preparava 

la tavola, chi arrischiava una partita di .boccio, che 

• la - pioggia, manco dirlo, tornava a cessare e- questa 

-- • 

. . . . 
volli dellnitivamente. Ma tutti lasciarono sì :svariate 
occuPazioni per posare in gruppo davanti alt' obbièt-
tivo- dei soci Bartolomei e Etirst, che tentavano di 
eternare colla foiografia ,la thereorla di (luogo giornò. 

• • • Nè mancò la concordia, •quando fu date l'ano un-.
• zio .Che il pranzo' era in tavola. La stanza • maggiore 

dell'unica = credo - - osteria del luogo presentava 
un -gaio •aspelto. Le tavole erano disfi oste a ferro di 
cavallo-, e sopra il posto d'onore, occupate dal presi-
dente dal Club, faceva. bella mostra di sè, 'circondato 
di bandiere e verdi festoni di fronde, lo stemma so-
ciale,; ai due angoli della sala erano, da una parlo 
il vessillo della Società e dall'altra un indovinato trofeo -
di attrezzi e strumenti alpinistici. 

Alle • frutta il presidente, sig. Carlo ing. 
iniziò la .serie dei discorsi colle parole che cercherò 
di riassumere nelle seguenti righe: «Il convegno an-
nuale» • egli _disse. «differisce dalle escursioni . 
sociali, perchè oltre che una passeggiata . attraverso le 

-'bellezze della natura, è una specie di congresso al-
. l'aperto, dove i soci, incontrandosi, possono, liberi dalle 

formalità delle seduto, sCambiarsi le proprie idee sulle 
cose sociali, cooperando cosi tutti all'incremento ed -
al progresso della nostra associazione. Egli da parte 
sua esporrà - breveMenté i risultati dell'attività sociale 

. nei primi sei mesi di quesC anno, e cominciando dai 
'numeri è lieto di constatare che i soci da 12C, che 
.erano, ad onta di 4 -dimissioni, sono saliti in così 
breve tempo a 14.2. Già da questa esposizione di cifre. 
si riconosce indubbiamente, che la nostra Società si 
'è avviata per. una strada di reale progresso. Ma è Pure 
Consolante ed invita .a.bene sperare if largo interes- - 
Saménto dei soci alle cose del Club, interessamento 
che si manifesta nel numeroso concorso 7 alle escur-
sioni sociali,. di cui gli piace rilevare quella a Pilino,' 
a Mune, a Veprinaz. Però la schiera più particolar-

- mente attiva dei soci non si limita a queste gite s(.,
ciali, masi esplica pure in escursioni o salite orga-

-nizzate da gruppi minori; fra queste ricorda l'ascen- - 
sione invernale dell' Obruè. poi la salita del Fratar,_ 
Bildraj, Aisnjak, vuole però particolarmente ricordato 

. il viaggio intrapreso e condotto a terrnine'nella - prima 
metà :di, qUesto mese _dal vicepresidente • signor 
prof. Wanka e dal segretario sig. Depoli attraverso i 
monti del Velebit.(abp/ausi); di questa escursione in 
montagne "coli poco note -egli spera che í soci avranno 
fra' nori molto notizia' più ampia .dalla- - pubblicazione 
Che" i aue signori sunnominati faranno senza dubbio 
delle loro im pressioni di viaggio. Il Club Mantiene 
amichevoli relazioni cori tutte le associazioni cittadine 
ed è in corrispondenza; oon quasi tutte le 'Società al-
p
.
i• ne .d' Europa,. mai vincoli più'stretti e più cari•sono 
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quelli che ci fegfano. alla Società: Alpina • delle Giulie. 
(applausi), della cui cordialità è ancor .vivo il ricordo 
in .quei. nostri soci, .che sul Javoriiik salirono il 22 
giugno in timone ai "rcernbri• della consorella triestina 
(bene); Giovò' certamente -a rendere .-migliori -le nostre . 
relazioni- colle: società di' fuori e gioVerà in seguito a 
fare conoscere noi e. il nostro paese 'la .pubblicazione 
iniziata del giornale «Liburnia»; questa nostra im-
presa,. cominciata -modestamente, venne benevolmente 
accolta ed egli coglie l' occasione per tributate ledi 
ringraziamenti' alla 'Commissione alle pubblicazioni. 
Accenna poi . all'opera della Commissione alle escnr-
sioni,• Presieduta- dal' infaticabile sig. .Prof. \Vanka, la 
quale oltre a organizzare é a 'dirigere. le escursioni 
sociali imprende facilitare le escursioni a-chiunque 
colla demarcazione dei • sentieri. Da quanto espose egli 
crede di poter conehiudere che il Club è realmente 
sulla buona strada,..e che . il guo procedere incontri 
l'approvazione di. tutti; eglijo deduce dal buon-umore 
e l'ainigliarità che' regnano sovrani nei nostri ritrovi, 
e che anche oggi: ad onta delle ostilità del tempo, non 
si smentirono (bene): N& può essere altrimenti se nel 
contatto colla Natura si riescono a 'dimenticare per 
qualche ora gli affanni e le lotte; attingendo appunto 
a questa dimenticanza ritrova 'energia per affrontarli 
serenamente. Egli, per essere imparziale dovrebbe ora 
proporre dei brindiSi a tutti quei - .benemeriti che ha 
nominate e a tutti quelli. che. ha. per avventur., di-
menticato, ma egli ne propone un solo' che li riunisca 
tutti ed. invita i presenti :a Vuotíre i bicchieri ali' av-
venire prospere del .Rostro Club (entusiasmo prolnn-• 
gaio). • 

- 

Il cassiere sig. Brazzoduro accenna alle. nume-
rose difficoltà che la presente Direzione ebbe a' vin-
cere; egli i, convinto che il Convegno odierno CO11Sit-

eri I' inizio di una .ritiova éra, tutta, dedita al raggiun-
gimento degli scopi. Prefissisi dal.Club; se le difticoltà 
poterono essere felice. mente superale; gran parte ne ha 
certo il -nostro presidente "(applausi p)-olungali), dal 
cui esempio' tutti poterono. .attingere I' energia neces-
saria a: frotegg,iare le avverse' condizioni e a clirk.,!•ere 
le sorti del Club a tin migliore avvenire. Mentre egli 
a nome di tutte le forze giovani che si :dedicarono 
con' amore al • risorgimento, della Società, brinda. alla 
saluto dell'amato presidente, vuole unire al suo nome 
duello,di un altro benemerito; nostro vicepresi-

dente sig. prld. Wankit: che colla sua lunga esperienza 
aliiinistieit ci fu son.ipre Ti' esempio luminosa e guida 
(upIdallS'il. • 

II sig. 'Agrari 'provone un' brindisi al segretario 
del .Club, sig. Depoli (1)(914 • • 

• • Il. sig prof Waniia vuole anche egli aggiungere 

ai brindisi già fatti-.uno dà parte sua in- omaggio al' 
• sesso gentile, le. signore è .signorine, che .da fiori al-

pini inghirlandano i nostri 'ritrovi e ..che egli spera di 
veder sempre più numerose fra noi (applausi). • 

Terminato il pranzo, la comitiva 'si sparpaglia 
peri dintorni del villaggio,:' visto che" il -cielo ci fa 
tanta grazia e •ci.• permette. questo 'lusso. L'Ore però 
scorrono .ed a malincuore si sente dare'il segnale della 
partènza. .Alle lieta•brig,ata riprende' la marcia 
oltre Bresea e si arriva proprio senza accorgersene 
Jurdani. 

Quivi ci attendeva' dall' oste Deldeva cena, ma 
la nostra allegria' dovette -subire ún notevole abbas-
samento; poche ore prima del nostro arrivo era spi-
rato nella casa un bambino. _Messici a tavola, il pre-
sidente comunica i segueriti. due telegrammi, indiriz-
zali a Jurdani, unica' stazione telegrafica del nostro 

.percorso: 

«Bene augúrande•invia fraterno saluto 
l'Alpina delle (liulie». 

«Consocio Pigatti presentecol pensiero inneggia 
prosperità Club -Alpino Fiumane». 

• I due telegrammi sono accolti da lunghi applausi. 
ll presidente, continuandd a parlare, dice che fra le 
ommissioni che crede di aver .commesso nel suo di-
àcorso a Zvoneèa,- ce n'è una che egli deve assoluta-
mente riparare. Egli vuoi far rilevare le benemerenze 
che per la riuscita del eonvegnesi acquistarono i mem-
bri del comitato -organizzatore; mentre egli porge loro 
i ringraziamenti -nenie di 'tutto -il Club, propone di 
bere alla loro salute. Questo brindisi incontra la generale 
approvazione, e dopo altri due discorsi dei signori 
Marcuzzi e Prevay, inneggianti alla montagna e al-
l'alpinismo rigeneratore; la comitiva s'avvia lenta-
mente alla vicina stazione ferroviaria. 

Trovato posto cori difficoltà nel treno celere, alle 
93/4 siamo a Fiumi'; dove. i convenuti a malincuore 
si separarono, recando 'alle loro case la nieinoria ili 
di una giornata così bene -trascorsa, e il desiderio clic 
il Club Alpino possa .ofTrirne ancora molte di simili. 

• 

SALITA DEL JAVORNIK (m. 1270). 
22 Giugno. 

Nel registrare questa escursioni, alpina. alla quale 
parteciparono in . rappresentanzadel nostro Club i soci 
signori Brazzoduio, Koller, Rocca e Zefran, ci piace 
anzitutto ricordare la •cortesia. della spettabile Dire-. 
zione della Società Alpina dellt  per l' atten-
.zione_csataci coli' invito di _partecipare alla stessa. 



Pag. 2S. " LII3URNiA 

. • L'incontro .co,rli alpinisti triestini. avvenne la . 
sera del 21 -Giugno a SI.. Peter, da dove unitamente 
si prosegui per Adelsberg, 

All'alba del giorno seguente la numerosa comi-
tiva, preceduta da due guide del luog:o' si pose in cam-
mino per la vetta. • • . 

Si procede sempre attraverso un sentiero di bosco;
l'aria è pregna: d'aromi, e.da ambe le parti. della strada 
eserciti di smaglianti• tien, rinfrescat•i dalla. recente . 
pioggia, ai primi rae..gi del sole si svegliano nella na-
tura infinita. Non sorto quelli proprii delle superne 
altezze,-pure q naii I a ricchezza di varietà -splentlide •é ' 
rare. • 

Alle sette e mezza siamo in vetta al Javornik. 
Il bellissimo panorama. nell'immensa estensione è im-
ponente. I fantasmi vaporosi della mattina erano'spaz-
zati ed il cielo limpidissimo.. Lo sguardo correva li-
bero dalla bizzarra l'orina. del Nànos fino alla bianca. • 
Cima d.51 Grintoue. Ad occidente 'le Giulio 'e poi le 
Cara ;anche s' ergevano col' `Tricorno. Vedevamo • 
nettamente il Nevoso 'e ben fontane ci parve di scor-
gere ancora il nostro. Monte Maggiore. Giù in. fondo 
ai piedi del monte il lago di Zirknitz. Nel verde sma-
gliante spiccava il profilò di rupi, foreste, estese pra-
terie, e qui e là villaggetti dalle bianche case, che -
scintillavano al sole già alto nel cielo. 

Il riposò immenso, la calma infinita, la rigogliosa • 
vegetazione della cima e la bellezia dei paesaggi e dei 
lontani orizzonti ci rapivano alla più alta ammirazione. 

Dopo un' ora e mezza dí fermativa felice ripren-
diamo la discesa pel versante destro del monte, oltre 
un fitto boss ', ,umido ed oscuro' senza traccia disen- • 
fiero. La discesa fu in molti punti quasi difficile. A 
mezzogiorno siamo in riv lago,. passiamo Nieder-
dori' e poco dopo giungiamo  felicemente a Zirknitz. 

Nel dopopranzo facciamo una gita " in barca sul 
lago e girando intorno arriviamo alle grotte, nelle 
quali ad epoche fisse l'acqua. del lago si ritira com-

pletamente, ed il terreno reso asciutto viene coltivato 

daoli abitanti dei luoghi vicini. Finito il raccolto 

l'acqua ritorna ad occupare lo spazio primiero. 

La sera proseguiamo a piedi per Rakek e da 

qui col treno ripassando per Adelsberg ritorniamo a 

St. Peter. E qui ci separiamo dalla hen gentile i corn-

pagnia, alla quale andiamo debitori . della bellissima 

gita. che ci lascia un vivo ricordo ed un non men 

vivo desiderio di poter contraccambiare quanto prima 

le aitenzioni usateci. •
Alle 10 di notte eravamo di ritorno a Fiume, 

il campò di @rOb1211<O. 
• 

A guardaro dall'alto del celle dí Luban l'ampio 
panorama che ci si spiega davanti agli occhi, la no-
stra attenzione è attratta principalmente su quella 
verdedistesa. inghirlandata *di monti scoscesi, che si-
allarga proprio ai nostri piedi: .L' idea, che la stia su-
perficie fosse -un, giorno occupala dalle acque,. l'orma • 
una 'nozione comune e. la leggenda vi ricama attorno .-
Tini-ripresi partiColari; che non sempre . concurdano 
fatti accertati. Nelle righe che seguono; 'cercherò -di 
esporre in forma piana quanto sl sa delle origini di 
questa. pianura, illustrando le mie' spiegazioni con fe-
nomeni analoghi ché si incontrano con notevole fre-
quenza nelle -nostre regieni: • - 

• .Difatti di tali pianure orizzontali, chiuse da monti, 
percorse da uno o più fiumi o torrenti, sparse di : la-
ghetti; possiamo- enumerarne diverse, distribuite per 
tutta quella formazione geologica, si'. indica colla .
parola «Cale».. Per limitarmi rilesse -ad •iin esempio 
dei più vicini, ricorderò il 'Campo •Lié. Dalla con-
cordanza dei curatimi di queste pianure potrem o ra-
gionevolmente trarre la conclusione .che esse abbiano 
un'origine. dovuta alle identiche cause. ll Confronto 
don, tali analoghi esempi, riuscirà tanto più istruttivo 
in quanto che procedendo in alcune località il feno-
meni) evolutivo. più celermente, in altre giù a rilento, 

.possiamo avere soli' occhi i vani stadii per cui tutte 
le formazioni piú evolute hanno .già dovuto passare. 

• La "prima causa dell'origine . di. tali pianure. è 
dovuti alla particolare plastica del terreno carsicu.. 
Quivi :cioè non esistono valli propriamente dette, per 
le quali l'acqua scorrendo secondd le leggi della gra-
vità', scenda sempre più abbasso passando da una valle 
laterale nella principale, da queSta alla pianura ed in-
fine al mare.. ll Carso invece è formato da una serie 
di pieghe del terreno rigorosamente parallele,, sepa-
rate da avvallamenti orientati nella •medesima dire-
zione (NO-SE), i quali sono interrotti da elevazioni 
trasversali. che ..li dividono in conche ovali .motto, 
allungate e chiuse • da ogni parte. L'esempio forse 
più evidente e più noto è• formato. da quella serie 
di bacini, che si chiamano la valle della Recina,• poi 
la valle di . Draga, indi — in un tratto coperto dal 
mare — il vallone di BUcCari e infine il Vinodol. 

Anche campo di Grobnikp formava una simile.

conca, o meglio due, messe però in comunicazione 

fra loro per lo straordinario abbassardi — in due. 
punti: presso. PodkilOvac e Sobolj . cresta di-
visoria, la quale affiora nel ' mezzo del campo nel 
dosso allungato .del (l1515. 'm., che nel lago antico 
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formava un' isola, e • la cui coni inuazione. alle due

estremità del campo è ampiamente dimostrata dalla 
identità *delld . roccia.') 

.• l varii • caleari formanti l'ossatura-del Carso sono 
lutti — sebbene in diverso grado — fratturati e 
pieni dr spaccature. I:: evidente che• l'acqua meteorica, 
scorrendo per i - declivi di queste- conche; raggiunto il 
punto -più profondo del bacino, -Si • perderà in queste 
fessure, ritornando alla luce in silo Più basso, dove 
altre roccie meno rierMeabíli.le impediscano di oltre 

Così h. uno origine quelle numerose e spesso 
ricche !sorgenti che • S'incentrano ovunque su 11' orlo 
del piano di contatto del calcare coll'arenaria21 L'acqua 
però trascina seco ,Una quantità di materiali, strappati 
alle montagne da' cui scinde, .e li deposita, portando: 
più lontano il mari riale più • minuto e lasciando ca-
dere prima i massi più grossi.-Anche oggi sul campo 
di Grobniko Si osserva: tale dispoSizione, come pure 
il fatto' che la quantità di materiale. depositato è. in 
proporzione diretta. dipendente- dall'elevazione dei. de-
clivii ai cui piedi giace, cosi da' produrre una generale 
pendenza• della •superlicie del campo da E verso 
circostanza questa su cui Avrem i. occasione di ri-
tornare più tardi- per valutarne le conseguenze 
Inoltre ogni declivio è circondato .al suo piede ancor 
oggi dai suoi proprii rottami: ..«11 campo di Grobniko 
è chiuso a mezzodì da •declivii di calce cretacea, 
i quali appunto in questo sito nascondono nelle 'loro 
spaccaturepna quantità Straordinaria - di terra argil-
losa ocracea ressa. Ad occidente si spinge innanzi 
per brevissimo tratto arenaria della valle di R cina 
rs da ogni altro lato sportano monti caléarei • poveri 
di temicelo. La ripartizione delle alluVioni antiche è 
tale, cl e dalle alture meridionali ricche di terriccio 
discesero strati estesissimi di: terra rossa, in icinanza 
delle arenarie, sabbia o margone, e dagli altri declivY 
soltanto ciottoli calcarci e sabbia grossolana calca: ea»'t 
(arin questi materiali l'acqua otturò gradatamente le 
fessure della roccia attraverso a cui correva. scorrendo 
,,ramai sei() per alcuni fori più gyzincli, che. l'acqua 

.) Non corrisponde ai bisogni di questo Logoro l'esame 
.del!e iui ze che originarono il doppio sistema di elevazioni ilon-
giCtuliirli-princiPali e trasversali-secondarie) proprie al Carso, 
come pure della causa della' lessurazione delle roccie, -elle si 
; uù ascrivere o -al piegamento e conseguente rottura degli strati 
già consolidarti o al ristrilighnento avvenuto nella massa della 
roccia al suo indurirsi. 

'1 Non e nno credere il frequente uso 
'lena Parola «poroso:i per indicare la pernieabilità del 'calcare. 
Tale ugo può dar luogo al compii , errato, non corrispondendo 
punto alia verità, che Pacqii,i filtri riuraverso il calcare conte 
attraverso nn pezzo dt argilla cotta non verniciala, 

storico-maturarle, statistica c ,Liiitariz, dona 
città e clisiridto di Fiume-Vienna 1'899, p. Il. 

stessa coll'erosione meccanica ed -anche colla sua forza 
solvente chimica allargò forse, formando i cosidetti 

• ponori,') di cui• apparentemente mancano .esempi nel 
campo di Grobniko, ma che in altre pianure carsiche 
sono sviluppatissimi, come. a Bilopolje, e, forse meglio, 
a Zirknitz. 

• Nella maggior parte dei casi,- quando l'evoluzione 
è giunta a questo punto', la pianura s'allaga,.perchè.
i ponori non sono sufficienti ad ingoiare tutta l'acqua 
caduta. Nel campo di Grobniko . invece il fenomeno 
ebbe un ulteriore svolgimento; nella grande quantità, 
di materiale minuto ammassato principalmente hingo 
il lembo meridionaie del campo, scavò in corrispon-
denza alle imboccature ,dei ponori, delle doline ((lin-

. vibrtali (Schwennlariddolinen-Cvije)2). FinalMente 
però anche questi ultimi -sfiatatoi • chiusero e si 
formò un lago; che doveva avere all'incirca l' esten-
sione in oggi occupata dal campo. 

- Un lago è sempre .un fenomeno passeggero nella 
storia della terra, come bene osserva O. Marinelli, ma 
Partitolarmante nelle regioni del .Carso la sua durata 
•è effimera. In " siti dove il materiale d'alluvione è meno 
compatto, o lungo gli orli 'del bacino l'acqua trova 
ben presto il modo. di giungere a qualche fessura del 
calcare non perfettamente . otturata, che con la sua 
forza sol ente, ma. anche coll'erosione . meccanica al-
larga ed in breve il -lago. ha, uno. o più emissarii sot-
terranei. L'avvenire del. lago t lipende oramai unica-
mente dalle proporzioni fra la quantità d'acqua por-
tata dagli affluenti e, ituella assorbita dagli emissarii 
(a cui si aggiunge naturalmente la perdita per eva-
porazione.) Può ,avvenire di caso che affluenza e pér-
dita si bilancino• ed allora il lago perdurerà, come 
sembra essere il cago del lago di Cepich9. Ma il 
caso, di gran lunga più -comune, è che il deflusso 
delle acque per la crescente capacità delle cavità as-
sorbenti, riesca ad -avere il sopravvento. Di conse-
guenza il livello dell'acqua nel ,lago 's'abbassa sempre 
più e finisce col lasciare il tondo allo scoperto. Le 
imiti:te che però 'continuano ad affluire . al campo e 
correre verso lo sfiatatoio scavano nel punto più basso 
del materiale d'aliti\ ione poco resistente il letto ad 
un torrente o -fiume, che. non di rado in corrispon-
denza alle numerose bocche d'assorbiment., si divide 
in più rami, prima di sparire sotterra. Così ad esem-
pio nella pianura perCorsa dalla Grtaa, il liume poco. 

tl Gvi.V. Ila: \Vie!' 1893. 
▪ Anche queste sui campo di Grolinil:o non si vedono piìt 

• e l't• il uedico out In' 'a bbiamo (III 1),We-

:4(.11111i° . Mq 1):1C1110 111(Tiditinale della v011ea di l'onil:ve ed allei 
all'orlo nieridi,, iiale della pianura di \rrtta. 

' i Vedi in l'aolina - Alcune note sulla valle 
del 1Zusandra Alpi Cintile A. VII. N. I, 



• 

• 2•Pag. 30; LIBURNIA • 

prima di. Otoeac si diVide :in due rami: il settentrio-
nale, dopo. un corso abbastanza lungo, ed un parziale 
inabissamento presso fIrlog,•finisce collo sparire sot-
terra presso .Srbske Kompolje; il- più breve invece 
eórre verso occidente e in immediata vicinanza del 
villaggio di N'ica, diviso in• numerose cascate .preci-
pita in un bacino, sul cui, fondo sparisce poi in di-

. versi inghiottitoi. Quando pe'rò• per le pioggie aulun-
nali, la portata del fiume aumenta, avviene un T i toni o 
a condizioni più antiche; eJ'acqua•riernpie il bacino 
formando il lago di . vica. ••• 
• E questo il nuovo stadio, in cui giunge a tro-
varsi il lago carsiCo: esso.diviene periodico. L'esem 
pio più noto è fuor 'di dubbio il lago di Zirknitz.
palude Lugea., La periodicita può essere regolare o 
no. a seconda .delle circostanze locali, che possono 
variare; cosi pure l'allagamento può in casi. di straor-
dinario afflusso d'acqua (causata da forti pioggie ecc.) 
assumere proporzioni' più vaste .dell'ordinario: cosi 
nel latro di Avita il livelle ordinario' dell'acqua è .di • 
90 piedi sul fondo 'del_ bacino, ma raggiunge talora 
115 e persino (nell'anno 1802) 157 piedi!). Anche la 
conca o dolina geminata.di I'oniltve, ci offre in tutta 
vicinanza della nostra città il fenomeno . di laghi' pe-
riodici; gli intervalli ne-sono sominafnente : irregblari
e del resto il fenomeno non• fu ancora oggetto di studio. 
sistematico. 

Continuando il corso evolutivo„ il lago comincia 
a perdere fa periodicità regolare; gli sfiatatoi diven-
gono sempre più capaci ed. ingoiano tutta l'acqua 
che affluisce in circostanze cirdinarie; solo piene stra-
ordinarie, specialmente se improvvise, possono dar 
luogo ad ingorghi, e -sole .in- conseguenza di questi o 
di un accidentale otturamento dei —canali sotterranei 
può succedere un allagainento. Questo diviene Cosi. • 
sempre più raro ed' al posto dell'antico lago abbiamo 
il campo, che può essere più arido o più paludoso a 
seconda della costituzione .del terreno alluvionale. In 
tale stadio è il campo. di liiè ed anche quello di 

Grobniko. 
Veramente, da una osservazione superficiale si 

dovrebbe conchiudere che il ragionamento da noi si-

nora seguito non possa adattarsi al campo di Grob-

------
3) Per i cenni relativi alla Gaélm e in generale a tutto a 

tutto il Carso croato. cf.: \Vessely  Gas Karstgebiet 

kroatiens and sente Itettung. — Agram, 1876 p. 205, nonsdié 

iiuchwald — Die Plitvicer Seen und ihr Vorland Fiume 1896 

p. 7. — Una bella veduta delle cascate presso Svita si ha nel 

giornale «Prosvjeta.. A VII N..o 4. • • 
Per il lago di Zirlinitz si ha un'ampia letteratura, dovuta 

ad uomini come Schmidl, Sioppani, Taramelli, Kraus, Niartel ed 

altri molti; un utile riassunto delle cognizioni in proposito 

fatto da C. Sotto Corona 'Alpi Giulio A. IV. N.o I e segg.) 

niko. Esso difatti è privo di-. emissario sotterrane0. 
Nulla però impedisce '.di ammettere che tale emissario 

sebbene solo teinporarianiente, esistito,.e bergherò 
qui sotto di addurre i 'probabili motivi • per questa: 
mia affermazione. Abbiamo visto che un• lipme o tor-
rente si fointia nef campo, quando il lago coMincia 
prosciugarsi' e ne ponvoglia. le aceitie per uno o, più 
sbecchi•-•Sotterraneì, fino, a. ricomparire in altro- - punto• 
più basso-). Guidati da tale criterio, • noi riconosce-
remo, come il -.sito, probabile.di ciliege- antico sbocco 
il punto fra. LukO).i e ,Ielenje, dove oggi il torrente 
Sugica sfocia 'con corso subaeree nella fucina. Esa-
minando . le particolari• condizioni di questo punto po-
tremo anche' spiegarci peicbò• un emissario sotterraneo 
non esista -più. La Sugica si apre. il passo fra uno 
sprone- del Maj e il colle su cui sorge Grobniko; • la 
identità di struttura' mostra 'chiaramente come essi 
fossero anticamente cefigitin ti da tiri dosso, formato 
principalmente di 'ammiri°, nut,' sotto alle quali si sten-
deva un banco di calcare. Questo dosso, largo non .
Più di 500 m. ed allo non più di 30-40 m. sul

livello del campo, rappresentàva già per sò stesso il 
punto di .minar resistenza . su tutta la periferia del 
lago, resistenza che. due. •potentissimi (attori concor-
revano a rendere ancor,. più meschina. già più 
sopra fatto- rilevare la .pendenza del  fondo del lago 
da E verso..0, cosi che il punto più basso del fondo 
veniva a .Lrovarsi.proprio fronte' a _questo .dosso, 
facendo pesare•la pressione poderesa7 delle acque del 
lago sopra un argine già per sua natura • debole, ma 
minalo per giunta dal lato opposto dalle acque della; 
Recina, che coli' impeto del suo corsoa) ne scalzava - 
le fondamenta. Il giOrpo' che la pressione delle acque. 
superò la resistenza dell argìne, questo ..cedette e le 
'acque del lago s'immigero• direttamente -nella Recina. 
Cosi, venne accelerato il' prosciugamento, ed oggi solo 
in casi veramente eccezionali: come ultimamente nel-
l'ottobre 1898, l'acqua occupa il suo antico dominio' 
inondando la parte settentrionale del. campai). 

') Come tale non pini certo valerci° scaricatoio del 140.ac, 
che come vedremo più avanti, di origine più recente. 

9 Per la Gaélni si ai:multe i•onie fo'ce la potente sorgente 
al S. di S. Giorgio; per la risorgente della LiCianka v. Hire — 
Oorski 1(olar p. 13 e 11— Zagreli 1896.. 

3) Essa forma appunto (1W un acutissimo angolo, cosi che 
l'effetto meccanico di molto accresciuto dalla forza centrifuga. 

4) Gioverà poi ri cordare, che circa 1/, chilometro a monte 
della confluenza della SuSica, liavvi un intimi, dove l'argine ha 
una grossezza di appena 200 in. (Mesto fatto potrebbe scalzare 
le fondamenta della ipotesi da ine sopra esposta, se esso invece 
non servisse a dimostrare, elle Ait rottura' dell' argine non av-
venne già per solo squilibrio fra pressione e resistenza, come sa-
rebbe più semplice ;immettere, o in seguito a qualche improv-
viso calitelismii, (0111t, afrel'illa lo stsirieo lobler, tua bcosì ebbe 
luogo in un pomo apparenteniont • di maggiore solidità ma che 
che in realtà ara Illillal.) da alli) Searil'al.010 SOLIMITan1.0, c la, di 

cui forIllaZiOlIC proprio iu 1111tA.1) 1)111110 „era predisposta ( tana
pendenza degli strati calcito•i, anche oggi visibile. 

' , 
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1 laghetti che tuttora sussistono' gli . campo di 
Itrohniko. (e sono due: quello« dirimpetto'  a Zag enice 
e l'altro più piccolo ad E di SobolA si 'spiegano fa- • 
cihnente.••ESponendo il modo di foi-Mazione.del piano . 
alluvionale, abbiamo visto che il campo non è .per-• 
rettamente piano, ma piuttosto é .da considerarsi cor.ne • 
un complesso di coni di -deiezione molto. appiattiti. 
Le lince di contatto frit questi coni formano un. ' si-
gema di . avvallamenti, che non devono . necessaria-
mente far tutti capo al letto della Sugica, ma che 
piuttosto in unione alle doline alluvionali più sopra 
accennate tendono a dividere .il campo in più .bacini' • 
idrografici indipendenti QUeste' doline alluvionali fun-
sero dapprima da Scaricatoi•secondarii„ ina quando il 
loro sbocco rimase otturato formarono i bacini di 
questi laghetti. Si spiega poi la persistenza di questi 
laghetti dalla circostanza, che il loro baciano è sca-
valo unicamente negli strati più superfiCiali dell' allu-
vione, strati formali dai residui insolubili del calcare 
(terra rossa), dove l'acqua potrebbe aprirsi uno scolo . 
solo con una forza meccanica, che la sua 
massa non può sviluppare'). 

Ma I' opera delle forze naturali non' si arresta. a 
questo stadio dell'evoluzione del campo: II nuovo•si-
stema idrografico avente. a centrò la Sugica si svi 
luppa sempre avanti; il suo bacino di 'racCoglimento• 
è vasto.. numerosi rflluenti scendono dai versanti •-"dei 
monti situati a Nord del campo, scavandosi profonde 
forre: il Kaéjak jarak, il Mut•ni jarak,.la Borova, draga, • 
il Sugica jarak, il Lu?).ac. Alle acque da: questi tor- • • 
l'Ali convogliate (tutti sono però temporanei) s' ag-- •
giungono dopo le iiioggie quelle che numerose sorge,nti• 

- - in particolar modo presso Podkilovac fanne zampil-
lare dalle fessure del suolo, fra le radici degli alberi:
persino attraverso il pavimento delle case. La Sugica 
è il principale affluente della Recina, che in certe 
epoche supera per massa d'acqua e materiale 

 
con-

vogliato") 
Varrà. la pena di spendere due parole attorno 

ali' ultimo nominato degli affluenti della Sugica: il 
Luìac, pei•chè esso presenta un fenomeno caratteri-
stico per i corsi d'acqua a regime carsico: il. cambia- • 
mento di letto. 11 Lu'iac si forma da due sorgenti .

,) L'origine delle Miline alluvionali si può porre aneho in 
un periodo più recente, cioè durante - l'allag:miento della pia

-
nera, in conseguenza del crollo della volta di qualche fessura, 
crollo facilitato e forse occasionato dalla pressione della initssa 
(l'acqua soprastante. l'origine dei laghetti non richiede elle 
Si preferisce l'una ipote‘i all'al tra. anche Kraus - - 
1(unde V1"ien 1891 p. 12. i ,Dive preferita l'espressione di 
inibrolli (al if vionelle ireni m lu iirltrichler) i‘calaPt9 . eVilare 1)0S-

Sibil i 

Ne l'iparluiviit0 più 

.• • 
- (attive solo dopo una forte pioggia) poste al vertice 
di quell'insenatura...che il•campo forma fra Jelenje. e 
Podkilovac.- Scesi con belle- cascate i fianchi del "Maj, 

.. - esio nel suo tortuoso corso in , pianura - raccoglie il 
tributo dell'e acque della Oonjuga (un. torrentello che 
Scorre fra -le' case di. Podkilóvac, e che a -sua volta 
-.riccie le -numerose, sorgenti del Soéact • e si divide 
quindi in due rami:. l' uno, ora quasi sempre asciutto, 
e-che,è. il. più -antico, va verso la Sugica, mentre l'al-
tro 'con un brusco gomito svolta -a Nord,' e • sparisce 
in una :caverna scavata negli ultimi pendii del Maj.1).
Solo .quando questo shocco'si dimostra insufficiente, 
il soprappiù delle acque si• versa per il letto ora ab-
bandonato della .Sugica. La•stessa Sugica poi presenta 
qualche Cosa• di_analogo; il • suo letto si approfondì 
oramai -talmente nei depositi d'alluvio.ne, da raggiun-
gere già, -il fondo calcareo del campo, attraverso . le 
reSsureslel quale essa si perde in circostanze ordi-
narie, mentre solo le piene più forti le concedono. di 

. correre lino alla Recina. 

• Olintd Marinelli2) divide in questi tre .stadii• lo 
. sviluppo di una regione carsica: 

• 1.o (stadio' di gioventù): esistono corsi d'acqua 
e laghi- superficiali, le grotte sono tutte percorse da 
-correnti d'acqua, i sistemi interni poco profondi e . 
poco sviluppati, le sorgenti alla base numerose e sem-
plici; • • • „. 

• 2.o (stadio di -Maturità): i corsi d'acqua super-
ficiali- mancano -quasi del tutto, i laghi sono per lo 
piit temporanei; le grotte sono in parte asciutte, i 

- sistemi idrografici interni abbastanza profondi e svi-
luppati, le sorgehti cominciano ad essere poco nu-
meresé é talora multiple. . • 

(stadio di vecchiezza): non esistono più nè 
corsi d'aCqua nè laghi alla superficie, cioè tutte le 

" cavità gond asciutte, i sistemi interni molto profondi 
e sviluppati danna luogo a pochissime e grandi sor-
t.renti (spesso al livello del mare o sottomarine), quasi 
sempre multiple. .. 

• • Ibassumendo os ti esempii da noi riportati potremo 
ordinarli in una. scala di progressivo sviluppo, in cui 
uun soìo• riscontreremo questi tre stadii principali, 
ma una serie di tipi (-svoltitivi, serie che le Gamie più 
svituppate l'anno tutta percorsa: 

arda questa la caverna del tesoro, di (gli paria Tannico 

iZOtiSi (1..il)11111`a — A. I. N. li. 

'i ì): Fenomeni carsici, grotte e sorgenti nei 

dintorni ;li Tarcento nel -- In Alto --- A. VIII p, i9. 

••• 
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. Cepich. — Il lago permane, perchè gli orli at-
tuali non sono erodibili o gli sfiatatoi . non riescono 
ad inghiottire tutta l'acqua precipitata od' affluita. 

Ga6ka.• — Il fiume sparisce per divergi inghiet-.
titoi, ricomparendo a. mare ed anche sotto il 3ivello • 
di questo; il lago persiste in proporzioni- ridotte. 

.Zirknftz. -- 11 laàl) è periodico ad intervallisuf-. 
licientemente regolari, sì da permettere la coltivazione 
del fondo. . 

Ponikve. -- L'allagamento è' irregolare.e per lo '-
più di breve durata. 

— 11 lago è sparito ael tutto. —'persisté.un 
fiumicelle perenne. 

Grobnik.o. — 11 fiume SuSica • si è . scavato" uh 
nuovo letto sotterraneo. . 

NB. In questa serie non fu tenuto conto che del . 
successivo svolgersi del fenòmeno principale; le mo' 
difìcazioni prodotte da cause locali furono esposte -più. : 
sopra. Naturalmente il fenomeno continua, o non si 
arresta a questo stadio: ('acqua, seguendo la sua tén-
denza a giungere sempre al punto più profondo, si 
inabissa e cagiona spesso nel carattere. del paese dei 
mutamenti, cosi profondi, da sembrare inammissibili 
senza l'appoggio di dati storici, che conservino. la me-
moria dell'antico aspetto dei luoghi. Fra queste me.. • 
morie di condizioni diverse dalle odierne, siami per-
n'esse- di citarne una: il nome «Dabar»'), che 'di

m
verse . 

località della Croazia carsica portano ancor oggi; entre 
è estinta oramai la memoria. non solo dei castori, aia. 
spesso anche dei corsi d'acqua sulle cui sponde questi 
vivevano. 

Ci resta ora a confrontare quanto più .sopra e-
sponemmo colle notizie relative al campo di Grob: 
niko, dateci dagli storici e colla sco.rta di queste fis-
sare eventualmente la data déi cambiamenti quivi• 
avvenuti. 

Già al principio di questo lavoro accennai a leg-
gende create dalla tradizione popolare:sui' fatti di cui 
fu teatro questo campo. Leggenda è senza atibbio 
quella che narra di una pretesa disfatta inflitta su' 
questo campo ai Tartari, che invasa l'Ungheria e. 
scacciatone re Béla IV, scesero a • predare ie devastare 

sino all'Adria. La leggenda di questa' battaglia, che 

sarebbe avvenuta nel 1241, riferita dal Tomasich,•dal 

Vitezovie e dal i'asconi, fu però ridotta al 'saio vero 

valore dal 1<ukuljevid2) il quale propende a traspor-

tarne il teatro in altra località più meridionale,' men. 

') V. Wessely, op. cit. p. 207; dabar in croato• vuol dire 

castoro. . . 

• 9 Borba lirvatah s Mongoli i Talari — citato dal<obh•r —

Memorie per la storia di Fiume — Vol. I. p. 225. • : 

tre per il campo di .Grobniko può persistere la tra-
dizione svisata di qualche fatto . d'armi• di minor 
conto,' accaduto molto più tardi in una delle frequenti 
invasioni. turchesche. 

Il Kobler') poi vorrebbe il vuotamento, del lago 
avvenuto dopo il 1431, e probabilmente in occasione 

. del terremoto del. 26 marzo 1511, attribuendo all'in)-
: provviso rovesciarsi dell'acqua del lago nella Recina 

l'interramento di buona parte di .quel lacus Inaricus 
o golfo che si estendeva fin sotto Tersatto, dove figgi 
è lo Scoglietto e la Cartiera2). *Noi' per• altro non pos-

- siamo senz' altro riconoscere per esatta questa ver-
siene, perchè .tutto si può spiegare senza ricorrere 
ad *un simile cataclisma. Infatti, sebbene manchi per 
Fitinie. ogni notizia scritta dal 1410 al 1525, pure non. 
è ammissibile che un fenomeno così gigantesco e 
cesi terribile non sia stato registrato, non fosse altro 
che negli annali di Trieste, che registrando la data 
del terremoto, non potevano sottacere questo più formi-

. dabile fra i suoi effetti. Ma se del calaclisma non è 
fatta parola,. ne è motivo il fatto che esso in realtà 
non avvenne, oppure gli effetti ne furono molto più 

• limitati. 
.11 lago difatti, come risulta da una lettera citata 

a più riprese dal K °lite). e stampata per intero nel 
.giornale l'«Istria» (A. 1851 No. • 10). esisteva ancora 
con una. bella. estensione nell'anno 1566; è vero bensì 
che esso non occupava più tutta la superficie del 

'campo, perchè lungo il suo orlo occidentale correva 
una strada — esistente anche oggi — che da Cavie 
per 1'odrvanj, Zagtenice, l'odierno sfogo della Sugica 
metteva nella valle della Recina e da qui per Studena 
a Klana, strada seguita dai Turchi in tutte quelle loro 
numerose scorrerie dirette verso l'altopiano -di. Ca-

stelnuovo o che giungevano 'talora tino in Friuli. 

(Tali scorrerie avvennero negli anni 1170, 1472, l 1(i, 

•1477, 14.78, 1482, 1493, 14.99, 1527, 1W)9, 1505; Fiume 
ne andò esente). Nell'anno .1601, però, i Turchi ven-
nero battuti sul campo di Grobniko3),. il che signilica 
che il lago era gradatamente diminuito di superficie. 

Da un diPlema di re Béla IV, che nel 1260 cosi 
segna i Confini del Vinodol:* dinprimis est locis 
Rika iri monte- maris incipiendo, et nostra libera aqua 

usque .penticulum. penes Prohovo. Trans 
aquam, prima mela est- in tino lapide, in quo est. littera 
A. meta, et aqua seguititi. libera. Qu:e aqua ex monte 
Nostro Grobnicensi et conlinio. scaturit. Murus supra 

op. cit. — IL' p. 52. 
,) Il lacus lnarinas. che sarà stato il primo porto di Fiume, • 

è ricordato nella donazione del conte Martino Frangepani al 
convento. di TersitUO, in data 7 aprile 1 1.31. — Koblor op. 
III. p. • 

op. cit. — 1. p. 2234. 
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inchoatur in ..JilieVicheh . (oggi' Siljex ice), qui .dicitur 
Prézuin,....» Kobler') g•instamente opina che allora 
non esistesSe- ancbra 'l'odierno . sbocco della St,gica, 
perchè esso. sarebbe -stato senza dubbio' accennato fra 
i punti pio notabili del coriline.' 

L'interramento- dél• golfo alle f ci della • Recina, 
invocato a. sostegno dell' improvviso vuotai-pento del 
lago, nen vale neppure a confermare la sua ipotesi. Que-
sto riempimento fu progressivo, come risulta dall'esame 
di quanto dice lo stesso *Kobler'2) sulle „brnjde" o 
vigne site sul terreno d'allúvione della Recina; l'una 
(la più piccola, .di fronte allo Scogliettò ed oggi adi-
bita a scopi industriali). è menzionata già nel 1.468, 
e l'altra (sul sitodell' odierna Suàak e del Delta, dunque 
più a valle) appena nel 1619; .considerando poi che 
la comunicazione fra le due: sponde era fatta da un 
traghetto e che' appena nel 1597 si progettava la.
costruzione di un ponte, il quale fu poi costruito 
solo fra il 1632 e il 1640; ed esaminando infine la 
carta lopogralica del 1579. ove vediamo la foce della 
Recina servire 'da porto a bastimenti, la cui portata 
richiede • pur sempre una certa profondità ci convince-
remo che questo interramento è senza dubbio ancor 
sempre rapido; ma spiegabile cella .ristrettezza della 
valle e la relat iva piccola profondità del mare* ma 
rimane-assolutamente escInso .un riempimento catacli_ 
smatico del porto. 

1.3; appunto questo interramento progressivo che 
serve a sostenere. la nostra ipotesi di uno scolo sot-
terraneo del lago dì Grobniko-, scolo che portava il 
inatei•iale d'alluvione che la Recina non avrebbe mai 
potuto convegliare da sola per la conformazione par-
ticolare•della sua valle o lati totale assenza di affluenti 
fiel corso superiore: La diminuzione- di.livello del lago 
sarà avvenuta con 'maggior rapidità appunto nella se-
conda metà del secolo XV, quando il suo emissario 
allargato ne assorbiva. maggiori quantità d'acqua o 
trasportava in cresciuta massa quel materiale, che ne 
interrava le foci. ' • 

Il crollo della .volta, • avvenuto per i motivi esa-
minati nella prient•parte di questo lavoro, fu forse 
determinato dal ternlinote del 1511, ma, la creazione 
di un corso «subaereo della Sitàica, non fu in potere 
di influire efitcacetneiite stili' ulteriore sviluppo del.
fenomeno. 

Nel corso eli questo studio abbiamo avuto ripe-
tuta 'occasione di diMostrare l' intimità del nesso che 
passa fra la Recina ed il campo di Grobniko; ma spe-
cialmente importanCe iè la parte elle nelle inondazioni, 

• 
9 op. cit. Il. p. 57
)) 

. 
op. cif. — I. p. 51. - 
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abbastanza frequenti, della Recina ha il campo di 
Grobniko o più esattamente la Suàica. llo già enu-
merato gli affluenti di questo torrente, che ha una 
superficie di raccoglimento almeno 6 volte più estesa 
che 'la .Recina fino -al loro puntò d' incontro; krià questo 
fatto rende' la Stigica il più importante dei fattori delle 
inondazioni devastatrici, a -cui di . tratte in tratto .ò 
esposta la nostra città. Ne segue, che nelle misure 
da prendersi per evitare o almeno- indebolire queste 
catastrÓfi non si dovrà perder 'd'occhio la Sugica -e 
le sue particolari condizioni. 

I lavori. di regolazione di un fiume possono es-
ser proseguiti in quattro direzioni principali; o si fa-
cilita il deflusso delle acque, allargando ed approfon-
dendo -3a -foce, o si cerca di rompere la violenza del-
l'acqua trattenere parte del materiale convogliato 
colla costruzione di roste, o si trattengono con . ar-
gini le sponde minaccianti crollo, ó infine con un ra-
zionale imboschimento si cerca di regolare e rendere' 

.meno impetuoso. I' afflusso delle acque meteoriche. Io 
non sono un tecnico e non posso attentai mi a giudi-
care sull'opportunità delle prime tre delle misure da 
me accennate, e sulla maniera in cui vennero effet-
tuati i relativi lavori sulla Recina, lavori impresi prin-
cipalmente -dopo l'ultima inondazione (del 1898) e 
intorno ai quali si sviluppò a suo tempo una viva-
cissima polemica. Mi limiterò ad esporre in chiusa a 
questo lavoro qualche considerazione sull' imboschi-
mento, l' unica misura che rivesta carattere preven-
tivo, e che, come dimostrò ripetute volte l'esperienza,. 
da sola bastò a far cessare questo violento e rovinoso • 
fenomeno. 

Non è da oggi' che si riconobbe l'importanza 
dei boschi a regolare il deflusso delle acque meteo-
riche ed impedire la formazione di rovinosi torrenti 
Esaminando il nostro caso speciale, vediamo che tutto 
il bacino di raccoglimento della Sugica è privo di 
alberi, non solo, ma per lo più formato da ripidi de-
clivii ricoperti di scarsa prateria e talora anche di 
soli. ciottoli sciolti e non trattenuti che da un mo-
mentaneo equilibrio. Cosa accade in seguito ad un 
acquazzone z L'acqua caduta sulle praterie corre ra-
pidamente giù per i ripidi pendii, trascinando seco 
il materiale sciolto; si formano mille sughi impetuosi, 
che riuniti in un letto danno origine ad un torrente 
rminoso, il quale ingrossato col tributo dei confratelli, 
in un batter d' occhio riempie il letto, ordinariamente 
asciutto, della St;ica e getta tutta questa massa .di 
-acqua, di sassi, di tronchi. nella Recina_la quale così 
ingrossata produce quei danni, che tutti noi avemmo 
occasione di constatare de visti. A bella posta ho preso 
come esempio un acquazzone violento, perchè credo 
che l'acqua caduta in seguito a pioggie persistenti $ 

. • 
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ma non troppo forti, come pure quella prodotta dalla 
regolare fusione delle nevi, delluirà in maniera più 
modesta ed anche in gran parte verrà assorbita dal 
suolo porosissímo. Informazioni attinte sul luogo mi . 
convincono che a pioggia leggiere e persistenti -segue 
un aumento nella portata delle sorgenti (p. .e. Boèac, 

• Gonjuga, Ltaacl ed una piena moderata ddla• Sugica, 
iiiéna che le opere finora costruite bastano a conte-

• nere entro i giusti limiti; ma unn pioggia improv-
visa e violenta, come •ne abbiamo sul finire dell'estate, 
o addirittura nubifragi; come fu quello che • cagionò • 
1' inondazione dell' ottobre 1898, cagionano piene che 
i mezzi ordinarii non bastano a trattenere, e conti-
nueranno a minacciare catastrofi ino• a che coll'im-
boschimento dei ripidi pendii, come quelli nella parte 
meridionale del gruppo dell' Obruè, non Si crèerk un 

'fattore atto a romperne sin dalle origini la violenzd 
«Soltanto un imboscamento combinato in grande è 

. di tanta importanza, si poi paese che per gli abitanti, 
da meritare l' intervento del governo mediante misure 

- e soccorsi appositi. L'allevamento di singoli boschetti 
non solo è di poca importanza per l'economia pubblica, 
ma non promette neppure un felice risultamento, pel 
motivo che tali boichetti non si possono proteggere 
a vicenda»,). 

Guido Depoli. 

Topografia cit. — p. 41. 
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ESCURSIONI SOCIALI. 
Escursione in Istria, a Pisino ed Albona. (30'e 31 marzo). — 

Dopo diversi anni ricordo come fosse oggi l' impressione che 
provai, quando per la prima volta mi fu dato di godere dello 
incantevole e grandioso panorama che si presenta allo sguardo 
dal Monte Maggiore. 

Dalla sua cima si scorge tutta 1' Istria, percorsa da innu-
inerevoli strade, che intersecandosi fra loro portano alle città, 

• • borgate e eastella, quanto mai pittoresche, cinte ancor la maggior 
parte dagli avanzi dell'antiche mura che si elevano sui colli, le 

• cui falde calano giri a picco sulle strade che vi passano sotto. 
L'occhio avido d'abbracciar tutto con dinanzi la carta 

topografica cerca riconoscere qu...sta o quella borgata che mag 
• giormente l'attrae ed incontra nomi già noti, e cari alla storia. 

A quella prima salita seguirono molte altre che destarono 

in noi il vivo desiderio di conoscere più da presso i paesi visti 

• visti dall'alto cosiechè non tardammo a spingerci pii( volte nel-

l'Istria pedemontana perché più vicina a Fiume. Ultimamente 

la Pasqua di quest anno ci offri nuova occasione di visitare 

• la regione tanto bella. 
Partiti col treno delle 7.1-2 poni. ai 29 di marzo, snion-

• lumino alla prossima stazlone di Mattuglie ed Minuti:lin:ntoci 

per la strada Giuseppina facemmo poi un'ora (li fermata a Ve-

. prinaz nella «Villa Istria», per poi proseguire più speditamente 

. cosicché alle 1.2.10 passammo Poklon e (lato un saluto alla di-

letta Fiume che distinguevasi lontano per i suoi lumi,. scen- • 
• demmo • noll' [stila. •

Il cielo intanto. oscuravasi facendo l'aria sempre più 
• umida. .. • 

Alla prossima fontana Giuseppe Ii eretta nel 17+2 fit-
ceninio sosta seduti attorno al- tavole di pietra sul quale con l'
provviste portate seco s' heprovvisk una specie di banchetto ehe 
alleggerì di molto il peso'dei sacchi: 

Pienamente rifocillati cantamici allegre marcio scendemmo 
ancora e passando prima- attraversò Vragna"dal romantico. ca-

• • stelle tutte. in rovina, che ergesi salì' orlo duna voragine, indi 
settoBogliuno(Finale). e salendo poi forti serpentine eh-
vanno da. Brus a S. V.le perle 59, 'giungemmo .a Passo ora 
storphito da .taluni in Pa.í. 

Nell'osteria all'infuori del vino altro noti..s poteVa avere, 
e questo lo lasciammo all'oste- mangiando e .bevendo qualche 
cosa delle nostre provviste. • 

Dal villaggiò si gode di solito una •vista incantevole che 
oggi Ci venne guastata da una derisa nebbia la quale giungendo 
dal lago d'Arsa coperse in breve tutto .il panorama mentre su-
bito dopo comincio a piovigginare.' 

Salutato un compagno che sentendosi indisposto restava 
qui dai suoi parenti ed ammirati. gli avanzi della rocca tutti 
mascherati dall'edera -sempre verde, proseguitinno accompa-
gnati dalla nebbia' e da rare goccie di pioggia ohe però cessa-
rono appena fuìmno arrivati in 'pianura. Allora d sole situar-

. ciando le nere 'nubi ci' permise di vedere il bell'azzurro del 
cielo. 

Alle 8 arrivammo a Cerovlje .(coiruzione di Ceroglianet 
. che é anche stazione ferroviaria. In un'osteria del luogo fa-

cemmo refezione sino le 9.20. 
La' strada da Cerogliano a l'isino scorre quasi sempre 

orizzontale, costeggia e attraversa in diversi punti la ferrovia 
che si svolge per una verdeggiante vallata. chiusa verso me-
riggio dai colli, su uno dei quali sorgono le ea se (li !Andarci 
guardate dal svelto campanile che taglia il cielo come una 
lancia: essa porta dapprima a.Novacco indi in circa 7 chilo-
a Pisino, -nostra meta, deve entrammo per le I I antimeridiane. 

Poco•dopo ricevemmo dei- salirti per mezzo del telegrafo 
dai nostri- cari consoci. Visitammo poi la cittadella e la follia 

che inghiotte F acqua d'un torrente che colitinuainen te corrode 
la roccia, e che ad onta delle ardite•esploralzioni del Martel non 
si sa dove vada a finire.  . • 

Sopra la joilm, la cui apertura• trovasi ai piedi d'una pa-
rete rocciosa che cala giù a pi »nbo si eljva l'annerito castello 
che ricorda i tempi andati. Visto tutte ciò che ci poteva inte-
ressare, decidemmo d'andare a pranzo mentre giusto allora 
come concertato arrivavano da Fiume i ciclisti del Veloce Club 
Fiumane. . . 

Alla tavola inillandita ni(ll'Albergo ali'. »Aquila nera» 
regnò il più schietto buon umore. 

Alle 3 alzatici tutti insieme da. tavolo, ratto ancor un 
giro per la città dopo 20 minuti potemmo partire. 

ciclisti montati in macchina presero la via per Tirano, 
mentre noi scambiati i salmi,. in bella lila volgemmo verso 
Albona. 

in un'ora e mezza fu ,:ala di giunger • a G:.1lignana che
un tempo fortificata, domina le pendici che vanno a valli: spa rse
di gruppi (li caso. 

Era sede c ovile e sta ancora in iipi•Ila (101 VeSCOVi 

dalle 'Mitre arelani•ntii, mentre la •loro casa nnJala luna in 
Annuii:: si anAle una palazzina tona in pietra clic per 

le ogive delle finestre ci porla col pensiero nella Regina dei 



LiBORNiA . • Pao-. 35. • 

-• • -' 
•alare, ed-uscendo dalla borgata scorgesi presso la porta l'anello 
della beilina. 

Essendo gran giorno di festa - tutte le osterie erano chiuse, . 
e pregando, come ad ospiti ci apersero una, ed ivi, ci vennero . 
ad offrire un carro se volevamo con minor spesa di tempo rag- - 
giunger S.,Domenica. Dopo una vivace discussione si decise dì 
prénderlo e montati sul carro .dove•apperc Si poteva stare par., /
limino, ma io scesi subito dai veicolo preferendo di faró an-
cora qualche ora di buona Marcia, unendosi poi a me anche • 
Koller. • . 

Passammo Pedona (ore 7.20) e lasciando a tergo i nostri 
colleghi, scendemmo al piano per le scorciatoie, raggiungendo la 
strada maestra,. lungo la quale nei fossati acquitrinosi della 
Valle d'Arsa, dove arrivammo che già annottava,. gracid:avan le 
tane con quella monotonia che stanca, mentre„ il 6ielo silaceva. 
sempre più. nero. 

La strada tagliando, -con tre ponti la valle pantanosa, poco • 
dopo si biforca, ed. .il ramo a sinistra conduce a Chersano, 
quello a destra, che préndemino sol, va a S. Domenica. Salendo 
per l' erta causa la forte pendenza mal mantenuta, giungeming 
a Sumberg. • • 

in seguilo durante il cantorino non incontrammo• più 
anima viva e per le 91/„ finalmente giungemmo a S: Domenica. 
Tosto andatunio in cerca di qualche casolare dove poter pas-
sare la notte insieme agli amici che gittngevano col carro , 
alle 10%. 

Tutti si rifiutarono però di concedere un po' (1' ospitalità 
che preganuno magari fosse in un fienile. Destali infine i" gen-
darmi chiedemino loro dove potessimo pernottare ed un wei-
gente con una gentilezza tutta siiti ci rispose che non sapeva 
cosa larci. Intanto 'con le nostre chiacchere des [animo la guardia 
forestale Chirsich che abita a pian lei reno dell:t stessa casa. Egli 
ci offrì i -propri letti che noi dapprima 'rifiutammo ammirati 
della sua bonia, ma egli insistendo ancora :T erse le p:irte fa-. 
volutoci entrare. Mise tutto ciò che poteva a nostra disposizione 
accomodandoci per terra e sui letti in modo encomiabile. Si 
vuotarono indi i sacchi, e dopo (l'aver talqualmente cenato .e 
bevuto -ci coricammo. Dortitimmo tanto bene che alla mattina 
ci alzammo tutti allegri, e "ftilla, colazione partimmo accompa .
gnati per un tratto di strada dal signor Giovanni Chirsich, che 
non dimenticheremo mai per le gentilezze usateci. in un'ora 
giungemmo. ad Albona ultima nostra meta, cittadella che aperta 
al sole corona la sommità d'un colle alto metri 220 e da una 
parte' domina il mare e dall'altra 1'islria bella. 

Venne murati dalla Serenissima vedesi ancora il leone 
alato sopra la• porta. Superba della sua italianità, conserva con 
amore tutto eiù che le ricorda il passato, e combatte lietamente 
insieme alle altre cittadelle contro quelli, che ora vorrebbero. 
imporsi a dominatoti delle terre istriane. 

Dopo una buona refezione lasciammo Albona alle 1P/4
.scendendo a passo di corsa giù a Itabaz e imbarcatici alle 12 
sul piroscafo dell' Ungaro-Croata facemmo lietamente ritorno a 
Fiume ricevuti da diversi nostri colleghi. 

Gio v. Pro -sray. 

. ' • 
. • • 

* * 
Passeggiata a Medvea. Favoriti da un bellissimo tempo, 

accompagnati da tre gentili signorine tragittiamo a Lantana e da 
qui proseguiamo a piedi per Medvea. 1 una bella passeggiata 
in riva al nutro. il ritorno si fa per Dm e con vapore a Fiume 
(13 giugno). 3. 

*
Salita dell'Albi°. (1790 m.) Al luogo di riunione convennero 

la sera del 2 agosto nove consoci, giulivi di poter finalmente 

. . . • . . 
-soddisfare l'ardente. brama' di dare la scalata al gigante deí 
nostri monti. • . 

Aléuni minuti' dopo le nove'di sera, si mossero i primi 
dei cento e•Lrentatnila, passi, che erano da -farsi, , provocando 
collo 'stridore prodotto 'dalle scarpe ferrate sul seléiato, e le dolci 

• armonie -di mesti accordi di un. orchestra di zingari, un orri-
bile contristo agli orecchi dei pacifici cittadini, che li accanto 
comodamente sedute prendevano la birra e ci occhieggiavano 
tratto tratto di dirci: .va là, matta. gioventù!..non 
comprendendo come si possa perdere la notte per andare in un 
Monte, nia- sapen-dd come.se la posSa perdere al caffè, 

Là brigata cic datò il lungo percorso può chiamarsi nu-
merosa, chiacchierando allegramente arrivò a S. Matteo senza 
accargersene.. • • 

Nella splendida- notte, sotto un bel cielo stellato, fra' il 
solennt: dormire della campagna, noi si. marciava allegramente 
sci d'un-Candido tappeto più sofflée del necessario di polvere, 
salutati dal fruscio degli alberi mossi dalla brezza apportatrice• 
di frescura. Venivano spontanee alle nostre labbra allegre can-
zoni, s-enonchè con una -discussione sull'influenza del canto sui 
garretti si tentii*di persuadere í più canori a certi risparmi di 
I iato per lassù: • 

Alle prime *case di Klana fummo salutati dallo scoccare 
•della mezzanotte: Conte di solito dovemmo picchiare a ben tre 
osti che :furono inesorabili nel far gli orecchi da mercante. Una 
povera donna. invece sulla cui porta si aveva picchiato credendo 
fosse un'osteria venne prontamente ad aprirci rivend'cando il 
nome d ospitale al villaggio. Finalmente trovammo un' oste che 
si commosse ai - colpi dei nostri bastoni e siadoperù degna-
mente-alla .nostra rifpcillazione. 

Si riprende la marcia alla 1.15 percorrendo la strada 
maestra- fiancheggiata. dal lussureggiante bosco di Klana, che 
col contorno sub fogliame che si disegnava nel terso cielo 
occupayti .le.nosn'e menti a creare chimerici profili. Scesi nella 
ubertosa vane di 311aka, dalla quale si vedeva il culmine del 
monte della Pale ,solcato in linea retta dalla dolce pendenza 
della nuova 'Slt:ada maestra; e dalla base in su serpeggiare la 
aspra strada vecchia che in 2% km. guadagna 200 metri in 
altezza. Superata la Paka attraverso splendide praterie arri-
viamo alle 3i/=. ad •una casetta -della guardia forestale di llerms-
burg niella quale scorgiamo altri 3 compagni che partiti nel 
pomeriggio-ci pricedettero sin qua e ravvolti nei loro «haveloko, 

-tranquillamente si affumicavano. 

L'orizzonte principiava a rischiararsi e man titano 1' alba 
coloriva il paesaigio colle sue soave tinte blande. All'apparire 
del- nuovo di ,si -rinnovala lo spirito oppresso immensità 
della notte e con esso si rinasce; a rinfrancare il corpo con-
tribuì una colazione Tornita dai nostri sacchi, e con nuova lena 
ci rimettiamo ìn marcia alle 4,35. Dopo un'ora lasciamo alle 
spalle il crocevia di Polica 

l'or una splendida regione boscosa proseguiamo su d'un 
sentiero ai cui lati si vedeva fra il verde dei cespugli la nota 
rossa dPbelle fragole che, ohimè, per la regolarità della mar-
cia si omise di raccogliere. 

Tratto, tratto facevi.. capolino tra gli alberi la gran mole 
dell' Albio alla cui lia-e giungemmo alle 7.10. Una sosta di 25 
minuti con relativa mangiatina e poi con ardori si attacca la 
sali la. 

Alle * S.30 da coloro che toccano per i primi la vetta ven-
gono urlati i pritiai urrà, che si perdono nello spazio seguili 
man mano da" quelli degli altri. 

cstt•entila del monte 5• rocciosa solo più sullo vi sotto 
qua e là delle macchie di pini nani. Quant unque il vento sof.. 
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(s'asse gagliardo il cielo era coperto,e densa nebbia rubava ai 

nostri occhi gran' parte dell'immenso panorama. A nuda pena -

si potOvano scorgere fra densi nuvoloni, le•Alpi Giulie, le Ca-
ravanche le Alpi di -Stein, e dati' altra parte un po più chiara 
la Catena dèl V, lebit: 

Di cime nostrane si vedono il Nanos,.. Itisnjak, Obruè,
Sneznik, .e altre che apparivano e' scomparivano fra le nubi. 

• Deliziatici per un' ora del grandioso spettagolo dvha na-
tura, si mosse per la via del ritorno indugiando alqUanto nel 
primo tratto per raccogliere gli edebreiss chi≥cresgevano copiòsi. 

Ripreso un buon passo mentre il ciclo minaedoso cesia 
dí esser tale regalandoci more solito una bella pioggia giun-
giamo a Polica alle 12%. Qui pranziamo abbastanza bene e 
quindi si parte alle 3 sotto una Pioggia che- ci accompagn lino 
dopo Ileimsburg dove &arriva alle 3.50,'e si riparte alle 4. A 
Klana arrivati alle 6 ripartiamo alle 6.45 .proseguendo d' in fiato 
lino Fiume dove arriviamo alle 2.45, perfettamente Sodd:sf.atti 
della giornata e grati al caposquadra consocio Zanutel il quale 
colla sua esperienza ci condusse felicementè tutti dodici alla 
vetta. G. Rizzi. 

ESCURSIONI E SALITE DEI SOCI. 
Sorgenti del Recina. Questa e-cursione. fu . effettuata nel 

pomeriggio del 29 giugno dai' soci Dinarich, Fiirst R., Miculicich, 
Rizzi e Stantlin. 

* * 
A Platak. Il 29 di giugno alle 3.35 p. m. giunsi Con una 

splendida giornata a Podkilovac gornje dopo due ore di cam-
mino da Fiume e alle 2.50 in compagnia' d'una guida.ripresi il 
cammino per Platak; dopo attraversato il campo di.Grobniko 
raggiunsi le grandi ed erte curve del iivenjski put e da questo 
per una scorciatoia venni al passo fra Zakuk e Dugomel 'se-
gnato questo sulla carta solo coll'altezza •990 m.) Passato 
questo punto si entra in una valle da cui •non si vede che il 
cielo ed i fianchi delle alture circostanti; la regione sin qui roc-
ciosa, diviene boschiva. Volgendo i passi al valico che separa 
I .lesenovica dal Lisina, valico che si scorge molto bene dalla 
valle, si giunge dove il sentiero torna a farsi erta, ad un la-
ghetto chiamato kripanj, unica acq ia in quest a regione, e dove 
vengono a dissetarsi i lupi e gli orsi delle circostanti boscaglie. 
it3 necessaria un'ora di cam m ino attraverso il bosco di faggi per 
un sentiero sul principio ripidissimo, per giungere a Maiali. lo 
vi giunsi alle 7 di sera. 

Platak ir formato di due casette ed una cisti,rna. situata 
su di una spianata a 1111 metri sul livello del mare. Una casa 
serve d'abitazione al guardaboschi, mentre l'altra é adel,erata 
come stalla. il luogo solitario, avendo per prossimi vicini 
Kamenjak e Lazac, l'uno a sei e l'altro a sette chiloinetri di 
distanza. • 

Il tempo era stato splendido lino le 6 ore. Ma poi il sole 
toccando già col suo lembo inferiore la vetta del JesenoVica, 
s'immergeva in un velo,di nebbia, il cielo si tappezzava di va-
pori e lo SneZnik nascondeva il capo fra le nubi. Perii •al tra-
monto il ciclo si era nuovamente rasserenato, l'aria tornata 
limpida e la rugiada stendeva il suo umido manto.  Si sentiva 
una frescura ben di,;iiiih• dal valore estivo: il china e 11111 SPIIIIV 

fresco e d'inverno il ~lo si copre di due o tre metri di lievi' 

liiprCso il cammino alle 8, raggiunsi a Namenjah la Lu-
dovicea alle 9, e per le lunghe ed immense spire dimues1..a strada 

giunsi a Fiume a mezzanotte. La guida mi fasciò a Sobolj; .per 
tornare a casa sua,. Podkilovae. 

H. Pauloirat.z. 
* • * 

Nel Velebit. Itinerario dell'escursione' dei soci l)epoli e 
prof. Wanka. . . 

1. Luglio. Coi piroscafo a Segna e poi a piedi a San 
Giorgio. 

2. Luglio. Visita' alle foci -della Gailea. poi oltre il passo 
di Oliare (1027.m.) a. •krasno. • 

3 Luglio. — Dopo mezza giornata di sesta causa la pioggia, 
salita della Kedioa preda (1313 m.1 

Luglio. .— Salita del Vei/ki ismc (x699 m.) poi per la.
1,mbenska urata (1428in.)per . Imbeoovac e h. Frau/covo draga 
a Slirounim; . 

5 Luglio. — Salita della ,‘intoriim (1624 and, nel pomeriggio 
per ..1.1rkelAte ad itqau ( 1.112 

6 Luglio. — Nella mattina salita d'A Kozjok, (1620 nl.i e 
nel pomeriggio dell'A/ai/Od-(l612.M.) 

7 Luglio. —• Da Allan a .hiblomic:e col piroscafo a Car-. 

lopago, da. qui il signor Depoli,. per un accidente sopravvenutogli 
fece: ritorno a Fiume cole piroscafo, mentre il sig. \Vanka pro-
seguì da sole con un carro fino •D'Uctria. 

8 Luglio. — salita della Metta (12S7 in.i e passeggiata al 
.Cubw• a Stura Prato; nel dopopranzo•visita della Útoidja pc- • 
tinn nel LjubiCkiluk; alle 4 pomeridiane col carro lino Gospie. 

9 Luglio Dopo mezza gbrnata di riposo, lino Meduk• 
10 Luglio. — Con un contadino del luogo per la Dosi ort 

Poljona sotto Badaid. a Strulle • C ..Bubise /ezero; salita del - 
Mali »docili (1738 m.). e V'Iiki Malovoit (17(lo discen-
dendo a Buomme dove fu costretto ad una l'eroi ita di :16 ore 
causa il cattivo tempo. 

12 Luglio. — Salita del Monte' 8 •nto !Sudo Berlo 1753 and 
e discesa a Sv 1?ok. 

13 Luglio. -- A piedi lino Moli ll ition e poi col carro a 
Obbrovozzo. 

14 e 15 Luglio. Da Obbrovazzo a Zara e ritorno a 
Fiume in piroscafo. 

Nuova linea di salita al Risnjak. I soci Depoli, Provay, Rossi 
e %multa raggiunto il piccolo Risnjak da Lazac, dopo una fa-
ticosa traversata della conc. tutta aceidentala da mimerose 
profonde dofiuv, ehe si stende fra questa cima e la vena prin-
cipale, raggiunsero la cresta che da quest'ultima si distacca 
verso Ovest. Il resto della salita fu effettuato per la esile ciesta, 
formata per buon tratto da lastroni lisci e fortemente inclinati, 
e interrotta da profonde tacche. Questa strada però sarà da evi-
tarsi da chiunque non sia assolutamente libero dalle vertigini 

-e non abbia completa sicurezza di movimenti (13 luglio). 

* * * 
Kamenjak. (838 111.) fu salito ai 13 baglio dai soci Dinaricb, 

MarcuZzi e Rizzi. 

I • 

* * * 
Sul Maj (577 in.) salirono il in desiato giorno i soci l'au-

lovatz e Vukelieh. 
* • * 

Monte Maggiore. (1396 in.) Ai 27 luglio i soci Paulovatz 
Sinoquimi e Vukelich condussero sii questa vetta t'osi cara ai 
litimani una comitiva di signori, e signorine. Discesero a Lau-
rana. 

• * 
Risnjak. i1528 11 socio sig.Sinoquina saliva ai 3 ) luglio 

questa maggior vetta del Carso Liburnico col prof. Sinionkai 
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tinivi.rsilà di litillapesl, giunto esmessamento fra noi espres-
same!! i e Ler si 'DI la re la flora ricchissima del bellissimo 
monle. 

*.* 

Sul Veliki Dergomel (1153 .m.) sali da Delnice il• socio A. 
Smoquina ai G agosto. 

Preghiamo vivamente tutti i soci, che eseguissero escursioni 
di qualche interesse a volercene favorire un cenno per quanto breve, 
allo scopo di rendere il più possibile completo il quadro dell'attività 
sociale. 

AN AN ffin AN AN AN 

Commissione alle. Escursioni. 
ltinerarii di salita alle principali vette della regione. 

RISNJPd (1528 m)

• Dopo l'Albi°, che spinge la ,, tta piramide a 1790 
In. d'altezza, la \'elta più elev.ita della nostra regione 
è il l< isnjak, la cui salita è tacile e raccomandabile sotto 
ogni riguardo. • 

Si può salirvi da tre differenti versanti: dal Sud, 
partendo da .ielenje superiore, da Est. (Crnilug) e U-
milmente da Nord per Lazac. 

Jelenje•superiore è un piccolo e pulito villaggio, 
posto sulla Ludovicea a 882 in.; o vi si può giungere 
per diverse vie. Passando per la Ludovicea, oltre e;avle 
e Kamenjak•si arriva a Jelenje con 24 chilometri di 
ottima strada; ma è più breve il percorso per l'altra 
strada maestra dalla stazione . di Meja (11 km.), e più 
bello quello dalla •stazione di Fuline, per •Benkovac e 
la valle della Lepenica (15 km). Vi si trovano due 
osterie: la migliore è quella di V. Franéiskovid, si-
tuata a destra della strada, per chi giunga da Fiume; 
vi si può - anche pernottare. 

Per salire al Risnjak si prende a •ièlen,je la .mu-
lattiera che conduce .n Lazac. I una bellissima
che s'innalza con forti curve; dopo.. circa 11/2 ore di 
marcia si arriva a 1200 m., dove presio un piccolo 
staomo s'incontra un quadrivio; un rame (a sinistra) 
passando a N del Veliki Plià (1142 m.) scende alla 
Ludovicea, mentre a destra si eleva rapidamente e vi 

conduce al : .passo Medvedove vrata (1285 m.); è un 

bellissimo punto da cui si ha .una vista abbastanza 

libera; anche l'immediata vicinanza ò d'interesse per 

le curiose roccie che formano il valico stesso. Dal 

valico il sentiero scende di nuovo, girando per il 

bosco. Dopo 10 man. si trova a destra un sentiero che 

conduce in poChi passi al rifugio. Quasi subito dopo 

un altro sentiero volge a sinistra verso la vetta. Senza 
difficoltà si sale per il bosco, indi si arriva ad un 

. prato alquanto ripido, e poi frammezzo ai pini mughi 
.ad una insellatura da cui passando alcuni massi si.
raggiunge la vetta (l/p. ora). 

Crnilug è una grossa borgata divisa in due' fra-
zioni; in vicinanza della Velika Vocia. Si può giun-
gervi da Lokve - o Delnice, stazioni TerroViarie. La 
strada da Lokve, per Mrzlavodica e Zelin, è oltremodo 
pittoresca ed anche comodai, mn alquanto lunga (IO 
km.) Da Delnice a Crnilug s'impiegano invece sole 

• due ore, ma non è esclusa la possibilità di Smarrirsi 

. nei folti boschi: la capanna Polp. ut, segnata dalla 
carta militare, non esiste più da diversi anni essendo 
stata distrutta da un incendio. A Crnilug vi sono di-
verse. buone osterie, dove si può al bisogno pernot-
tare; vi è pure un uffizio postale. 

•Da Crnilug si scende ad occidente in una in-
cantevole valle, dove si trova fra altro un mulino.e 
la casa del guardaboschi, il quale tiene la chiave del 
rifugio ed :al bisogno procura una guida. Per l'uso 
del rifugio (proprietà privata dell'amministrazione fo-

• restale 'dei principi Thurnl'axis) non si paga alcuna 
tassa. Dalla valle un bel sentiero, recentemente riat-
tato, con spessi giri s' innalza rapidamente fra splen-
dide - boscaglie e in circa 21/.2 ore arriva in vicinanza 
delle Medvedove vrat t, a pochi passi a Nord delle 
quali reggiunge il sopra.descritto sentiero proveniente 
da :Tele*: 

Non crediamo superfluo lo spendere due parole 
attorno al riffigio. Esso consiste di una solita capanna 
in muratura rivestita di assicelle di legno, ed ha nel 
suo interno due locali: una cucina ed una stanza con 
due letti; vi si trovano pure gli utensili da cucina e 
da tavola. più indispensabili. Vi è annesso all'esterno 
un piccolo stallaggio, e due tinozze infisse nel suolo 
raccolgono l'acqua piovana. il rifugio nel suo insieme 
.corrisponderebbe alle esigenze di chi non sia troppo 
schizzinoso, ma alpinisti fitimani 'ben di rado ne ap• 
profiVeranno, visto che per averne la chiave bisogna 
recarsi fino a Crnilug, via tutt'altro che breve. 

• Si può finalmente salire al Risnjak da Lazac, 
Lazac è un nido di tre !case site pittorescamente in 
mezzo ad una radura del bosco di abeti a 1067 m. sul 
livello del mare. Attorno si ergono, oltre al' Risnjak. 
tutte le cime del gruppo dello Sneinik, per cui questo 
punto sarebbe un'ottima base d'operazione, ma le co-
'nudità molto relative che esso offro soddisferanno ben 
pochi; vi è un'osteria assai modesta. 

La salita da Lazac al Risnjak si svolge per il 
fianco settentrionale e non è consigliabile il farla senza 
guida. Non è possibile descrivere l'intricato labirinto 
dì sentieri che s'incontra nella foresta Raggiunta la 
cima del Mali Risnjak (1428 m.), ad Est di questa si 

.trova il sentiero che girando la gigantesca conca, piena 
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carsici, che si apro ù.:1'questa vetta 'e il 
*punto culminante, sale verso la insellatura dove in: 

:contra il sentiero che viene dal rifugiti. ' Ila qui • in 
pochi pasSi si .è sulla vetta. 

P, diflicile: ilescrivere il panorama che' Offre la 
cima del Risnjak, che per altezza è la seconda della 
nostra regione: solo la :piramide eiyentesi 
Verso.'NO a- 1706 metri, la supera. ('osi lo sguardo 
spazia verso Nord oltre le pianure :della Carniola linci 
alle Alpi bellissime, che ricingono queste- in un im-
menso. anfiteatro, poi si spinge ad oriente ger . la-di-
stesa di campi infinità della Croazia fino a•Zagabria, 
che si pu;) scorgere nei giorni. limpidi; -verso Sud. 
dopo 'le vette dei Napela, si può Osservare tutto 
Velebit, .poi il mare e le isole, il Mente Maggiore, i 
Vena, il Carso..,. I monti più vicini son tutti schierati ' 
in giro, particolarmente bello il gruppo delV0bruè . . 
col Fiutar biancheggiante. • - . • 
. La discesa -è fattibile per tutte le. vie .cbscritte 
per la salita. Ve n' ha anzi ancora una che seguendo 
la cresta del Mali Risnjak scende .direttamente Mie 
Medvedove vrata.- Scesi a 'Sud della cima principale 
lin dove terminano le roccie, si fa un girò a destra 
per la prateria e ben presto' 'si raggitinge -crosta, 
la quale cade verso Est a picco per un'altezza con-_ 
siderevole, cosi che questa strada. non è- raccomanda-
bile a chi soffre di vertigini. Raggiunto • il cocuzzolo 
del Mali Risnjak, formato, di roccie stranamente siiti-
puzzate, per una ripida e sassosa china e per un.folt.o 
bosco si arriva alle Medvedove vetta. Gioverà osser--
vare che questo Mali Risnjak non si deve' confondere 
con l'altro più sopra menzionato, il quale si ' trova a 
Nord della cima principale. 

Risnjak, tanto per l'esteso e 'istruttivo pano-
rama, quanto per le variazioni di paesaggio, •che - of-
frono i varii momenti della salita, è tino dei .monti. 
della nostra regione che più si raccomanda ad'essere 
visitati. La salita non è troppo faticosa, visto chean-
che signore lo ascendono. In generale' questa• vetta è 
d'estate bastantemente frequentata, specialmente da 
alpinisti di Zagabria e da villeggianti di FuZine e di 
Lokve. Gioverà certo a farne crescere 'la' frequenta-
zione la ora progettata costruzione •di un rifugio-al-
bergo, .congiunta a un firmamento del. sentiero,. che 

.nei punti più orti verrà corretto 'con gradini: Sepa-
randola da Fiume una distanza considerevole, non si , 
può farne la salita.in un giorno -solo, - senza sacrifi-
care una notte- di riposo, slorzo'questo a cui non tutti 
sono abituati. Date le presenti comunicazioni ferro-
viarie, il programma, che forse è il più pratico,' sa-. 
rabe. il seguente: Partendo la• sera col misto per 
Ageja e proseguendo a piedi, si può essere. -prirna di 
mezzanotte a Jelenje; dopo qualche, ora. di : sosta. (o.

• 

magari di sonno) *si- sale la vetta,• discendendo' a Orni-
Ing. dove si pranza; .nel . pomeriggio si prosegue fino 
Delnice - e-col trono festivo si ritorna a Fiume. 

L' interesse della salita può Variare -secondo le 
stagioni, ma chi - voglia raccogliervi l' edetweiù e tro-
vare il rododendro in fiore dovrà ascendere. il Risnjak 

. nella :seconda metà. di fuglio 'o in agosto.' 
Diamo in chiusa un breve elencò rli•piante che 

vi si possono.racogliere,Jammentando cho :il Risnjak 
fu oggetto di ricerche e visite frequenti dit parte di 
celebrità scientifiche, e vanta una ricca letteratura. 

itanunculus platanifolius 
» • gracilis 

Trollius europaeus 
Aconitum lycoctonuni 
Anneghi. nigricans 

» - viscosa 
Tolekia speciosa—
Kernera saxatilis 
Alette pusilla < 7' 

• n saxifraga_.." 
ilyriCrietinì quadi:aiiguittin 
Geraiiitnit palustre_ 
Anthyllis tricolor 
Epilobiuni augusiifolinto 

. .Saxifraga lasiophylla 
Eringium alpinunt 
haserpitium vet 

marginato io 
Petasites ofticinalis 

• Aster alpinus ---/;•-
Unaplutlium lyontopodium 
Cirsiuni Erisithales 
I-lieracium villosuui 

flexuosum 
Campanula pusilla 

rotuntlitella 
Ithododendron hirsu t Li io 

- "Gentiana Ititea 
Calamintba randillttra 
Prinitila ani:letti:i • 

• 1.ilitint caittioliento 
lartagon 

Erythrunium dens canis 
Ani liericum ramosuM 
Veralruin. Lobeliainum 
Sctilopendrium vulgate 

• Cystopterís alpina 
n montana. 

Anche- in questi ultimi giorni la flora del Risnjak 
venne esplorata dal prof. Shrionkai eli Buclapest, il 

-.quale fece larghissima raccolta di p ante. 

. - . 

E morto quasi infprovvisamente nei primi giorni di giugno 
il aid: Antonio Pelosa, podestà di Mune I nostri soci, che pochi 
giorni prima ebbero occasione di provarne l'ospitalità o la cui.
tesia, apprenderanno certo con dispiacere questa notizia. 

• 
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2..asseo-na biblioonl-ctfica • 

• 

A. Puschi. Limes italicus orientalis.o i valli romani.defie Giulie. 
Abbiamo-lette (qui interessamento 1' onusieolo, trattante le opere di 
fortificazfone erette dai remani. a difesa di queste' estreme Pro 
vincie Balia,• ed al quale il chiarissimo autore diedi' il nome 
di relazione preliminare, promettendoci in tal jnaniera per l'av-
venire un intere volume stili' argomento.

. (»testi importantissitni • studi, .cominciati dall'innuortale 
Kandler. e proseguiti da lui per anni ed anni con lungo e - pa-
ziente lavoro,stur onta che l'età e la salute "non gli permettes-
sero più di percorrere• la regione-e ad onta. dei colpi, cui 
ingiustamente er.a fate° seguo da' suoi contemporanei, che ve-
devano in lui un visionario e che reputavano, essere. i valli•ro-
mani soltanto un frutto della sua fantaSia; questi studi che dopo 
la sua morte vennero trascurati almeno per ciò che riguardi le 
parti poste a meriggie delle Alpi, furono ora ripresi con lena ' 
ed ardore, ispirati ad rio .puro ami• patrio, dal Rischi che alla - 
coltura. vastissima, accoppia la tenacia ferrea; del vero studioso. 
che non bada-agii-ostacoli ed alle .difficoltà,' .di cui può andar 
orto il suo cammino. E sappiamo ben, con quali e con quante 
ha da lottare l'illustre 'scienziato!' 

Noi da parte nostra seguiremo' con vivissima attenzione 
le su.• pazienti e dotte ricerche, chedo condurranno senza dubbio• 
fra noi, ospite gradito,. sii questa terra libornica, che vide anche 
essa le aquile latine ed aspetterento con vera impazienza l'opera 
promessaci. • • • E. R. • * • * * • • • 

Rivista mensile del Touring Club Italiano, Anno VII N. 3 a
Fedele al suo progratinna Ali far conoscere l'Italia agli italiani, 
cd invogliarli così a percórrerla, -ii Tout•ing(illastra le città del 
bel paese: Trento, Orvieto, RavcMna, Ferrara, La Maddalena 
sfilano davanti al lettOre•in. nitide vedute, accompagnale da un 
testo breve, ma denso di notizie_ e di .. fatti. Ne meno interes-
santi riescono le notizie -delle manifestazioni sociali del Touring; 
siano esse rivolte a percorrere -i campi, delle patrie •battaglie, o 
convengano a liete feste a Ferrara ò a Torino, o visitino la Si-
cilia tutta. Dalle numerose rubriche i soci possono avere larga 
messe di istruzioni pratiche e consigli preziosi, Mentre d'altra 
parte la Itivista• rivolge •lasua attenzione a , tutti gli sport e 
porla notizie della vita sportiva di tutta Europa. 

* 
Rivista -mensile del Club Alpino Italiano. Vol. XXI N..3 a 6 

• ii rev. W. A. Coolidgc riassume e completi con nuove notizie, 
un articolo da lui pubblicato" nell'annuario 1901 del Club Alpino 
Francese,- relativo alla identificazione del Monte !serata, che era 
avvolto in un mistero' che l'autore -chiama leggehdario. L, Do-
sano ed E. Questa, prendendo le mosse dalla imminente apertura 
del .Rifugio Aronte, porgono. utili. cenni sulle vette e, valichi 
delle Alpi Apnane, cadenti nella sfera d'azione di questo rifugio. 
E. danzi° descrive .1a sua salita per nuova via alla Rogizosa di 
lCtiache. (Per. gli amanti_ dei riscontri gioverà ricordare che nelle 
Alpi a- noi più vicine abbiamo un' milite di montagna che è•la 
precisa trad i t zione di questa paróla: Grintovec, ed anzi son due le 
vette •con tale nome, dna nelle Utile orientali e l' altra nelle Alpi 
di SI (Ani. E. Allegra ci raccontale sue importanti salite nel gruppo 
del iVcissmies, mentre E. Questa ci conduca nelle trascurate 
Alpi Marittime. E dafo puro un resoconto chiaro ed esauriente 
sulla catastrofe, di cui ftirono vittime Sulla Griglia i ben noti: 
alpinisti Hiva e Prineiti Sull'artiéolo del prof. Cacci:opali sulla 
;Speleologia bresciana aerarne tolse occasione di ritornare. No-

'tizie dt ascensioni, escursioni con gli .s•ki, una anipia bibliografia, . • 
cenni nocrologiei, .conninicaSioni (l'indole interna completano 
i fascicoli. • • . 

• *• * • 
XXIX. Jahrbuch des un9arischen Karriathenvereines 'triti 1902. • 

Carlo v. Englisch apre il volume, narrando sotto il titolo Ans • 
alea Geheintnissen unseres Hochgebirges diverse sue prime a-• 
scensioni Tatra. O. Jursica descrive varli tentativi di 
scalata del Spitzer l'hurnt (2356 m.), la cui vetta respinse finora-
tutti t;li assalti; a questo articolo ne segue un altro di C.- En-
glisch; che rettifica le asserzioni di .lursica per quanto riguarda* 
i suoi tentativi a questa cima. Dopo una relazione di S. Weberr, 
che salì il Kronenberg, si legge con piacere il racconto che uno 
spiritoso novellino (nascosto dal pseudonimo) fa della sua prima 
escursione nella Tatra. La parte maggiore del volume è però 
occupata da un bel riassunto, che F. Dénes fa dell'opera di V. 
Uhlig sulla Geologia' della Ttitrit. Seguono le notizie sociali e 
i rapporti delle sezioni, D. 

* * 
XXII. Jahrbuch des siebenbiirgischen Karpathenvereins. Iler-

inannStadt 1902: L' interessante annuario è aperto da una bella 
relazione del sig. Gusbeth, che narra una salita invernale del 
Butschetsch (2508m.); segue un'altra relazione, piena di notizie 
pratiche, del sig. U. Poschner, sopra una gita da Bistritz a 
Borszék. Il Wachner ci dà interessanti notizie geologiche sui 
monti .Kelenten. siti al triplice confine fra Ungheria, Rumenia e 
Bukovina, mentre Regina Zieglar ci regala una serie di qua-
dretti della vita degli zingari. La seconda metà del volume è . 
dedicata agli affari interni della società e lo accompagnano 
-quattro splendide riproduzioni fotografiche in grande formato, 
che ci fanno. conoscere alcuni particolari (lei bei monti transilvani. 

D. 
* *'* 

Alpi Giulie. Rassegna bimestrale della Società Alpina delle 
Qiulie. Anno VII. N.o 2-3. Troviamo in questi due numeri re-
lazioni di importanti salite, così di E.. Fragiacomo (Nel gruppo 
delle Pale di B. Martino), di• Alberto Zimutti (La Tofana di' 
mezzo di A. Penasa ((fonte Danda); abbiamo' consolanti no-
tizie sull'attività dalla -relazione del XX. Congresso 'letterale 
ordinario, seguiamo l'intrepida e sempre attiva Commissione 

grotte nelle sue esplorazioni sotterranee, cosi feconde di risultati 
e di nuovi fatti acquisiti alla scienza. Si legge pure un sunto 
di una bella conferenza che il signor ('obol tenne sulle Giidie, • 
senza contare che colla sua consueta solerzia egli continua il 
suo Riordinamento dei monti geografici, lavoro di speciale be-
.nemerenza. Anche la bibliogralia è largamente curala. 

* * 
Oesterreichische Touristen Zeitung. A XXII N. 5 a 14. Delle 

numerose ed importanti relaziOni di ascensioni poco più del 
titolo possiamo citare, che il riassumerle non è possibile: vi sono 
descritti tutti- i più variati punti delle Alpi orientali; così M. 
Ilumpelstetter ci conduce d'inverno sulla Rax, la montagna si 
cara ai viennesi, fra i quali fa purtroppo anche ogni anno tante 
vittime: Wing,tu:(1 ci descrive la capanna dell' Ortler-Itochjoch, 
che sorgendo a 3536 tt_ è la più elevata delle Alpi orientali; 
Emilio Gutmann racconta le impressioni avute dalla tormenta 
elte•lo•colse-sullo Schneeberg, del quale •parlit anche A. Adler. 
Proprio delle cose di •casa- nostra parla A. \Veiss, che scels'e le 
vacanze di Natale per percorrere i Kapela u il Velebil; la poco 
felice riuscita delle sue escursioni Idi cime degne di nota egli 
sali solo la -Wevical lo avrà però convinto che i nostri monti, 
per quanto situati al Sud „t1' inverno sotto po •O accessibili, perchè 
'vi regna dà padrone un nemico alla cui potenza non erede -chi 
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non l'ha provato: la bora. G. Ungerle ci conduce per nuovi 
sentieri per la Hochmand. e L. Iteichenwalder continua lo sue 
descrizioni dei monti dell'alta-valle della Dra va . Ilumpelstetter 

- narra ancora una salita al Gr. Glockner. e infine estese rela-

zioni danno contezza (Pile grandi gite - organizzate :i Pasqua, 

l'una per Adel.sberg, Trieste, Lussin .o Venezia, e l'aura nel 
lontano Egitto Di articoli non strettamente alpinistici abbiamo 
riprodotta una conf,renza di HOW, che fa un centone di 

quanto in prosa e in versi si trova eternato negli albums dei 
rifugi alpini. Von Wingard, partendo dal celebre libro di Angelo 
Mosso, presenta delle considerazioni sulle Gite in. montagna e 
il loro effetto sull'organismo 11»1«110; e infin. R. E. Petermann 
discute in maniera' oltremodo attraente e spiritosa una serie di 
questioni atpinistiche d'attualità alpiOismo da soli, con ò senza 
guide, la limitazione di quella tendenza, che dell'alpinismo vuoi 
fare un puro sport, la demarcazione dei sentieri e' tante altre 
interessanti questioni. Una cronaca estesissima delle sezioni ed 
altre notizie minori non mancano in nessun numero. 

* * .• 
• Revue Alpine publiée par Section Lyonnaise du Club 

Alpin Francais. A. VIII. N. 3 a 7. Mentre compariva l'articolo 
di Walther Flender sulle sue Courses dans la cintine dela. 
-canna, il giovane autore periva .fra i ghiacci del Monte Rosa, 
e mei prossimo numero già il redattore della Rivista, M.Paillon, 
ne tesse il necrologio. F poi particolarmente interessante, quanto 
ci narra A. Lavirotte sul camoscio e la sua caccia, riproducendo 
tra altro una originale fotografia instantanea di un camoscio 
fuggente al galoppo; Pentugiasta autore puù descrivere 1,t vita 
dì questo interessantissimo fra gli abitatori delle Alpi e può 
anche sfatare diverse leggende, che corrono sul conto dei suoi 
costumi, rimpiangendo che -l'invasione della montagna per parte 
della civiltà, faccia indietreggiare sentore più il timido animale. 
M. O. Nool descrive le Séolu.ne e il rev. •Coolidge comincia a 
descrivere il gruppo d' Avénole: Largo posto è fatto alla meteo-
rologia e alla cronaca alpina, formata di notizie inviate da tutte 
le stazioni alpinistiche di Francia. 

* * *
Appalachia. Vol. X N. I. Boston .1902, Contiene numerose 

descrizioni di salite fatte 'dagli alpinisti membri dell'Appalachmn 
Mont2in Club, tanto a scopo paramenti sportivo, quanto con 
iscopi scientifici. Merita speciale menzione lIerschcl C. Parker 
il quale ben undici volle, ma sempre d'inverno, inkaprese la 
salita del Monte Washington. 

La seconda parte del volume ofire un largo quadro 'del-
l'attività sociale del Club. M. H. 

* * 
Turistàk Lapja. — Periodico del Magyar .Tue. Egyesdlet. 

Anno XIV. 1-2; 3-5. 11 primo fascicolo, oltre alle molte pagine 
dedicate alla vita interna del M. T. E., . fra le quali il bel di-
scorso d'apertura della presidenza, contiene una lunga relaziene 
del sign. Szinrecsanyi Jen& sul gruppo del MagaS-Tdtra, l'o-
herland Bernese dell'Ungheria. 

L'autore deplora la circostanza,.. che pochi ne siano i vi-
sitatori indigeni, essendo questa splendida regione alpina visi-
tata quasi esclusivamente da turisti stranieri; eccita perciò i 
compatrioti a non volerla trascurare, tanto più. che elementi 
eterogenei ví 'cominciano ad aver il sopravvento. Da ultimo -ci 
colpisce una strana digressione, venendo il relatore a parlare 
della nostra città, sulla quale sí fanno delle considerazioni poco 
 in carattere. Una copiosa rassegna bibliografica ed una -sva-
riata miscellanea chiudono questo numero, -

Non meno interessante riesce il secondo fascicolo, che 
contiene, fra altro, due conferenze, tenute recentemente a l'est 

ed alle quale abbiamo avuto il piacere di assistere: LOczYLajos, 
l'illustre professore di geologia e geografia a - quell'università 
viene a trattare della configurazione multiforme della faccia 
della terra e delle. cause . che 'l'originano, mentre la signora 
Szerclemhegyiné Móczar iol:in descrive squisitamente e con una 

2 everve» non comune, una sua salila al -Tritra sotto la pioggia 
ed in mezzo alle nebbie. 

Bella ed istruttiva la relazione del- DA. • Rodiczky intorno 
ad una sua Oeregrinazione lungo il l aros e non privo d'inte-
resse lo schizzò topoprafico della conca degli ottil (dei cinque 
litglifi,-che è una delle molto caratteristiche dell'alto Tatra; il 
lavoro è del signor Dery i., che vi acclude da vero «ani:deur» 

•- alcune riuscite vedute E. R. 

PROGRAMMA DELLE ESCURSIONI PER I MESI 
DI SETTEMBRE E OTTOBRE. 

Domenica 14 Settembre. — Escursione a Kul<u-
ljanovo e Cavie.') Partenza alle 2.05 p. m. col treno 

• ••per Skrljevo. Percorso a piedi: Kukuljanovo, Mavrinci, 
Urnik, Cavie, Sviino, Piume. Caposquadra s g. (;. 
Rizzi. 

Domenica 21 Settembre. — Sorgenti della Re-
- dna') Partenza alle 6 ant. 'dal* (•a Il? Europa. Capo-
squadra sig. B. Kucich, .sostituto siu.. G. Rizzi. 

Domenica 5 Ottobre. --- Salita del Torin (1316 m.) 
Partenza col treno di sabati) alle 0.5(1 poni. lino a 
Lokve:dove Si arriva alle 10.36 e si pernotta. Per-
córao a piedi": 

• Sungari, Mrkepalj Torin, Campo 
'di Lie, Puziné (circa lzin. .10. Iiiiorno col treno. 

Caposquadra sig. sostituto O. 
Depoli. . . 

Domenica 19 ottobre, .— EscUrsione a S. Matteo -
. e Castual Partenza alle 29, pomo. dalla piazza Zichy, 

ritorno per S. Croce. 
Caposquadra, sig. B. Brazzoduro sostituto A.

Rocca • ..) 
L'ast”risco indica quelle, escursioni che non avendo 

nessuna difficoltà sia per la lungheSza del Percorso che per la 
qualità delle -strade sono specialmente indicate pel sesso gentile 

Si invitano nuovamente f soci, che tengono in let-
tura libri di proprietà sociale da più di un mese a vo-
lerli quanto prima riconsegnare in biblioteca. Interes-
siamo poi tutti quei soci che prendono per loro uso 
degli attrezzi o strumenti di proprietà del Club, a voler 
farne sempre ricevuta nel libro esposto nella sede so-
ciale, e sopra tutto a non tenérli presso di sè oltre il 
templ veramente necessario. . 

EDITORE IL CLUB ALPINO FLUMANO 

autori sono responsabili per la forma od il contenuto 
dei loro scritti. 

Stabilimento Tipo-Litografico di E. ' 
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KlUISTA BIMESTRALE DEL „CLUB ALPINO EIUMANO 
Lettere e manoscritti si dirigeranno alla Commissione alle pub-

blicazioni nella sede sociale (Piazza ,rményi N. 3) 

I 
* * * ****** 

Ai soci si distribuisce gratuitamente. L'abbonamente annuo pel-
i non soci è di cor. 2.— Un singolo numero cent. 40. 

i NEL VEL 1T. 
NB. Questa relazione fu originariamente scritta in tedesco, e viene 
voltata in italiano per cura della redazione. L' originale tedesco com-

parisce contemporaneamente nella „Oest. Touristen Zeitung.' 

I. 

lo vedeva 1' adempimento di un desiderio nutrito 
da lunghi anni, quando il 1. di luglio m' imbarcava in 
compagnia del segretario del nostro Club, signor Guido 
Depoli, sul piroscafo dell' Ungaro-Croata, che doveva 
condurci a Segna, da dove avremmo impreso una escur-
sione nel Velebit, il cui programma già da settimane 
formava il tema costante delle nostre conversazioni. 

Lo sguardo rivolto quasi ogni giorno a questi 
monti '), i viaggi e le relazioni di altri, quella certa 
aureola poetica che leggende e canti donano a questa 
patria delle Vile, facevano per noi di questa regione 
una terra promessa, di cui finalmente avremmo calcato 
i sentieri scarsamente frequentati e viste con propri 
occhi in tutta la loro verginale bellezza le meraviglie 
di rado ammirate. 

Quivi il tourista non sparisce ancora nella corrente 
dei villeggianti di moda, chè quivi gli abitanti rammen-
tano ogni singolo visitatore per lunghi anni, e chi vo-
glia godersi un po' di natura, alla larga dal moderno 
comfort e dai cittadini che corrono in cerca di questo, 
non troverà il fatto suo meglio che in questa regione, 
pur così vicina al centro d' Europa. Ore intere di marcia 

*) Da Fiume o dati Abbazia si vede tutta la parte setten-
trionale del Velebit da Segna fino circa Jablanac. 

per la foresta vergine, che alberga ancora 1' orso e il 
cinghiale, grandiosi panorami di monti e del mare, 
rampicate su vette da camosci son lì ad invitare il tou-
rista, che poi per variare potrà fare una visita ai laghi 
di Plitvica, meraviglia del Carso resa di moda da poco. 
Quando poi avrà goduto anche queste bellezze della 
natura, l'automobile lo porterà ad Ogulinn a raggiun-
gere la rete ferroviaria europea ; questa nuova comuni-
cazione non solo accrescerà la frequenza dei visitatori 
dei tagli di Plitvica, ma gioverà anche a condurre 
qualche tourista di più al Velebit, chè da Leskovac 
(punto più meridionale dei laghi) a Krasno non ci sono 
che 56 chilometri, passando per Otoéac e Svica. 

Krasno, la più settentrionale fra le stazioni touri-
stiche del Velebit, si può raggiungere più comodamente 
da Fiume, dove si trova ogni giorno il piroscafo per 
Segna e tre volte alla settimana per S. Giorgio, di-
stanti da Krasno soli 28, rispettivamente 19 km. Questi 
tre ultimi piroscafi toccano anche altri punti d'accesso, 
così Jablanac e Carlopago, ed uno persino Castelvenier 
(dirimpetto Starigrad), e Obbrovazzo. Stazioni nell' in-
terno sarebbero sulla strada da S. Giorgio a Otoéac 
I' osteria a Oltare e a Krasno lo „SvratiMe Rainac" (con 
4 stanze); sulla strada da Jablanac a Kosinj abita-
zione del guardaboschi Vukttàié ad Allan (solo d'estate, 
poca comodità), e a Stirovaèa nell' edificio forestale (nel 
caso che la segheria sia in esercizio) o dal guarda-
boschi S akié, il quale vi passa anche l' inverno ; sulla 

.») Quest'anno finalmente entrò in vita questa necessaria con,
giunzione di Plitvica colla ferrovia. 
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strada da Carlopago a Gospié I' osteria di Otaria (2 
letti) e finalmente sulla strada da Medak a Obbrovazzo 
l'osteria Starèevié a Medak, Raduè, l'osteria Japtineié a 
Sv. Rok e a Mali Halan dal guardaboschi. Nella parte 
meridionale del Velebit il touristà deve esser preparato 
a pernottare nelle capanne dei pastori, se non vuoi 
scendere fino alla valle lontana; di tali capanne trovai 
quest' anno a Strage ai piedi della Vi§erujna e a Bu-
novac (valle ad oriente del Vaganjski vrh). Non è da 
fidarsi delle capanne segnate nella carta militare, perchè 
di spesso furono abbandonate e oramai giacciono in 
rovina; bisogna sempre informarsi nei villaggi sul loro 
stato o meglio prender con sè una guida pratica dei 
luoghi. Per quanto si riferisce alle capanne del Velebit 
settentrionale rimando il lettore all' articolo del Dr. 
Weiss, pubblicato nel N. 10 dell' Oést, Touristen Zei-
ttzng di quest' anno. 

Le quattro strade sunnominate dividono la catena 
del Velebit, che è lunga circa 120 km — approssima-
tiva lunghezza degli Alti Tauri — in cinque parti ; la 
più settentrionale, che ha un nome a parte — Senjsko 
bilo (catena di Segna)') — e la più meridionale sono 
molto più basse che la catena centrale, alta in media 
1600 metri, altezza che non raggiungono neppure 
le loro cime più elevate: Konaéi§ta (1494 m.), rispetti-
vamente Crnopac (1404 m.), così che all' osservatore 
posto ad una certa distanza la catena principale appare 
distintamente separata. 

La nostra visita aveva per obbiettivo questa catena 
principale. Le sue tre parti, in cui lo dividono i valichi 
per cui passano le strade sopradette, sono anche con-
trassegnate dalla posizione dei porti- S. Giorgio, Jabla-
nac, Carlopago e Obbrovazzo e saranno in seguito in-
dicate senz' altro coi nomi di Velebit settentrionale, medio 
e meridionale. 

1. Luglio. La sera stessa partimmo da Segna, 
dove eravamo giunti alle 6 pom., per S. Giorgio, dopo 
che il capo distrettuale signor Janko Laba'S. Bla§kovecki 
ci ebbe muniti di raccomandazioni. Per la strada, che 
sí svolge lungo la costa, potemmo godere la lieta com-
pagnia del signor Dobiasch da Segna, che colla narra-
zione d' ogni sorta di aneddoti della vita segnàna seppe 
abbreviare il tempo di maniera che í 9 km. di strada 

ci sembrarono percorsi in un' attimo. Alla luce del sole 

morente ci sí presentava allo sguardo tutto il Carso 

Libumico, dal Lisina alla Biela Lasica. 
A S. Giorgio il signor Vidmar, cui eravamo 

raccomandati da Segna, ci ricevette con particolari at-

) Per (pianto mi sarà possibile, darò una traduzione dei 

nomi croati. 

tenzioni e mise a nostra disposizione la sua carrozza 
per visitare al mattino seguente le foci della GaCka, 
dandoci pure lettere di raccomandazione per Stirovaèa, 
la cui segheria erariale egli tiene presentemente in affitto. 

2 Luglio. Qualunque avessimo preso congedo dal 
signor Dobiasch appena a tarda ora di notte, fummo 
la mattina seguente in piedi di buonora, ma pure ci fu 
la benvenuta la carroiza già preparata che ci condusse 
alla Zrnovnica (valle del molino). Quì, 3 km. al Sud 
di S. Giorgio, la Gaèka si versa nel mare, dopo un 
corso di appena 200 nt., ed alla foce mette in moto un 
molino di proprietà del signor Vidmar. Le parti supe-
riori del corso di questo fiume, vero figlio del Carso, 
si trovano nell' altipiano di Otoéac; nei pressi di questa 
borgata il fiume si divide: il ramo più breve corre per 
lo Svièko jezero e sparisce subito dopo ai piedi della 
Keèina greda (una cima del „Senjsko bilo"). mentre 
l' altro con un giro lungo ben 25 km. si dirige a Nord 
e termina in due inghiottitoi della Susié gradina presso 
Brlog, rispettivamente Srbsko Kompolje, anche questi 
al piede orientale del Senjsko bilo. Da questi inghiot-
titoi, elevati di circa 400 m. sul livello del mare e di-
stanti l'uno dall' altro solo 4 km., le acque per miste-
riosi meati sotterranei passano sotto la catena, alta ben 
1300 m., del Senjsko bilo e ricompariscono appena in 
riva al mare, parte come ruscello scorrente fra il verde 
dei campi, parte in forma di sorgenti sottomarine, la 
cui acqua dolce, salendo alla superficie del mare vi 
forma degli anelli circolari, riconoscibili da lontano. 
Non è però punto dimostrato che sbocchi qui solo 
l' acqua della Gaéka, o forse anche quella della Lika ; 
anzi è più probabile che sia quest' ultima a formare la 
risorgente della Zrnovnica, perchè come mostra un primo 
sguardo sulla carta — I' inghiottitoio della Lika si trova 
all' una estremità di quella fessura ben riconoscibile che 
da Kosinj dolnji per Rosina dolina e la vallata di Krasno 
va a finire precisamente alla Zrnovnica. 

La scena riceveva un aspetto tutto particolare dagli 
effetti di luce sulle vicine isole, le quali nella loro com-
pleta ed assoluta nudità spiccavano con tinte bianche 
velate di giallo sull' azzurro"cupo delle onde marine. 

Ritornati all' osteria della vedova Babnik, accele-
rammo i preparativi, chè quando alle 7% fummo pronti 
per la partenza, il sole scottava già e la strada fino 
Oltare (11 km. con 1000 m. di elevazione) non offriva 
la benché minima ombra. Durante la salita potemmo 
godere lo spettacolo della squadra partita da Fiume, 
le cui 14 navi schierate in linea di marcia scendevano 
a tutto vapore il canale e dopo eseguite alcune evolu-
zioni davanti Segna proseguirono verso Obbrovazzo. 

Arrivammo ad Oltare alle 11' in buon punto, 
chè 1' agnello allo spiedo era arrostito a puntino. L' o-
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steria del guardaboschi Samardíia (fabbricatore di basti 
per muli) non manca mai di avventori, perchè qui si 
fermano tutti i carradori che trasportano al mare il le-
gname, per lo più tagliato in grosse travi, — „bordo-
nati" — del signor Vidmar. Nel bosco vicino facemmo 
una piccola siesta, proseguendo poi alle 3 per Krasno. 
La strada, raggiunto subito dopo Oltare il punto più 
alto a 1027 m., scende gradatamente e per un bellissimo 
bosco conduce nella vallata di Krasno. Questa è limi-
tata a S.O. dalla poderosa parete della Plje§ivica e del 
Kreèel. A SE. si scorgono le cime rocciose dell'Oàtrac. 
Nel piano della valle giacciono sparsi diversi villaggi. 
L' albergo del Vukelié „Svrati§te Rainac" sulla biforca-
zione della strada, subito dopo il villaggio di Samar-
d2ia, avrà solo di raro ospiti di maggior conto, ma 
pure grazie alle premure della padrona di casa, vi si 
sta benissimo. C' era anche birra. E quando lo scirocco, 
che aveva cominciato a soffiare già a mezzogiorno, co-
minciò ad accumulare le nubi, le quali nella notte si 
sfogarono in un temporale, non sentimmo troppo grave 
la necessità di procrastinare la progettata ascensione 
del Rainac. Qui si stava bene e non ci rimaneva che 
aspettare. 

3 Luglio. Il carattere del tempo piovoso però, spe-
cialmente in questa stagione, ci induceva a sperare in 
un prossimo ritorno del sereno. Già nella mattina co-
minciò a soffiare la bora, che ricacciò le nubi al di là 
del Velebit. Nel pomeriggio poi il cielo, del tutto ras-
serenato, ci invitò ad una passeggiata; nostra prima 
intenzione era di recarci al lago di Svica (Svicko je-
zero), ma giunti al Jelik (bosco d' abeti) stilla strada 
ad occidente di Kuterevo, ci decidemmo a salire la 
.Kecrina greda (1318 m.; greda --parete rocciosa) nel 
Senjsko bilo. Presa la carreggiabile a Nord del Jelik, 
fummo ben presto nel bosco, ma essendoci inoltrati 
troppo verso Ovest, dovemmo per un cattivo sentiero 
farci strada per il bosco sassoso fino alla quota 1225. 
La vista è quivi del tutto impedita dalla fitta boscaglia, 
e tra i grossi rami dei faggi sì riesce a malapena a 
distinguere la superficie del lago di Svica. Trovato però 
il bel sentiero, segnato anche sulla carta, che corre 
lungo la cresta, lo seguimmo fino alla cima propria-
mente detta. Anche qui la vista è limitata, ma pure da 
singoli vani potemmo osservare la catena del Velebit, 
ed orientarci alquanto fra quelle vette, che presto a-
vremmo visitato. Dal fondo della valle a Krasno non 
si vede nemmeno il Rainac, ma solo le vette che si 
trovano immediatamente sull' orlo alto ben 1500 m. e 
ripidamente tagliato dell' altipiano, così p. e. il Kreéel 
(1518 m.). 

Ora però distinguevamo delle vette settentrio-
nali la Pljegivica (1653 metri), il Mali e Veliki Rainac 

(1699 e 1667 m.),'.9 il Kuk (1650 m.r) e il Kozjak 
(1620 m,). Nella discesa ci tenemmo per il sentiero 
buono, il cui distacco dalla strada percorsa in salita è 
però difficile a trovarsi, come potemmo constatare adesso. 

Tornati a Krasno, combinammo un portatore per 
la prossima giornata e gli ingiungemmo di trovarsi 
pronto alle 4, per poter quanto prima godere il pano-
rama del Rainac. 

4 Luglio. Levatici di buon mattino, fummo salutati 
da un bel cielo stellato; Samardkia — come si chia-
mava il nostro uomo — si presentò puntualmente e 
pieni di baldanza ci dirigemmo attraverso il villaggio 
di Alacri, dove da anni regna la sifilide scarlievitica, al 
ripido versante dell'altopiano del Jezero. Arrivati sull'orlo 
di questo, passiamo vicino a diverse chiazze di neve; " 
attorno a cui fioriscono ancora - lo zafferano e la pri-
mola, giungendo alla piccola dolina a Nord-Est della 
quota 1485, che era tutta smaltata di fiori. Verso la 
valle di Krasno forma questa un profondo intaglio nel-
l' orlo dell' altopiano, che già dal basso appare come 
una porta. Ben presto si arriva al piccolo „Jezero", che 
occupa il fondo d'una vasta conca. Evitammo di scen-

' dere al laghetto, limitandoci ad ammirare il Zavizanski 
Bivéevac (1676 m.) e la nostra meta odierna, il Mali 
Rainac. 

Per le estese e pianeggianti praterie ritorniamo al 
sentiero, che da Anicti, girando attorno il Rainac, per 
Lubenska orata mena a Lubenovac. Nel sito della ca-
panna segnata sulla carta, e di cui non vi è più trac-
cia, lasciammo alle 7 ant. i nostri sacchi e ci dirigemmo 
per il sentiero bellissimo indicato dalla carta, per il 
quale in tre quarti d' ora fu raggiunta la cima senza 
alcuna difficoltà. Il panorama di questa vetta culminante 
del Velebit settentrionale è assai esteso. Dei Kapela di-
stinguevamo il corno del leggendario Klek (1182 m.) 
presso Ogulin, alla sua sinistra la Biela Lasica (1533 
m.; punto più alto dei Kapela) e la Vige vici (1428 in.); 
si distingueva pure, sebbene con difficoltà, la vetta del 
Medvedjak (1027 m.) presso Fu2ine, subito accanto 
alla Pjegivica, mentre le altre cime del Carso Liburnico 
sparivano nella nebbia lontana. Ad oriente l' orizzonte 
è chiuso dalla lunga cresta della Gola Pljegevica. (1649 
m.), sorgente al confine bosniaco presso Biliaé. Sono 
poi innumerevoli le cime del Velebit, che si presenta 
in quasi tutta la stia estensione: il Senjsko bilo, dove 
riconosciamo la Decina greda salita ieri, poi la Pljci-
vica, a NO. le varie vette del gruppo del Zavizan, la 
nereggiante massa del Veliki Rainac, con alla sinistra 

questa la vetta più alta del Velebit settentrionale; "'ai 

(paradiso), per cui forse Rainac (Monte Ktnalko). 
**) Kuk Corno, punta. 
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la radura Katalinac9 e a destra il Veliki lom, e dietro 
a questo le rupi trarotte del Kuk (punto più alto: 
1650 m.). A sinistra del Kuk si vedono le bianche pa-
reti del Kozjak e fra i due la ..atorina, che appartiene 
già al Velebit medio, del quale si scorgono a destra 
del Nuk altre cime fino al Zeéjak presso Allan. Il Ve-
lebit meridionale svanisce in lontananza come una neb-
bia. La costa e le isole non si vedono. 

Nel ritorno, impreso appena alle 9, visitammo an-
cora due buche piene di neve (snjeknice) poste sul ver-
sante settentrionale; una di queste ha le pareti a picco, 
così che da nessun lato vi si può giungere fino al 
fondo. È probabile che la neve ammassatavi, tanto pre-
ziosa ai contadini di Krasno nelle estati asciutte, ri-

•manga qui in fondo, tesoro improduttivo. 
Ritornati alle 93 ', alla carska kuéa (capanna im-

oeria1J-») dove avevamo lasciato il nostro bagaglio, 
Longedammo il portatore, proseguendo alle 10 per la 
Lubenska vrata. Lo stretto sentiero si svolge per bo-
scaglie ben di rado frequentate, ed è spesso sbarrato 
dai tronchi di alberi rovesciati dal vento o dal fulmine: 
così da costringere a lunghi giri, se qualche vano ri-
masto per caso nel labirinto dei rami non offre un 
passaggio, e sale fino al valico aperto fra montagne 
nude o sassose (1471 metri, che è la medesima al-
tezza del sito dove sorgeva la capanna sotto il Rainac). 
Qui, dove a Nord si può ancora salutare il Mali Rai-
nac, mentre verso meriggio s'innalzano le selvaggie 
pareti del diruto Aozjak, e nelle vicinanze s'elevano le 
punte dei diversi Kuci'"), decidiamo di fermarci a 
pranzare. 

Non essendoci nelle vicinanze acqua, dovemmo 
enunziare a cucinarci la minestra colle nostre conserve 
di p'selli (Erbswurst) e ci accontentammo della con-
serva di gulyds. Legna secca per far fuoco ce n'era in 
abbondanza. I tronchi caduti sulle roccie non marci-
SCOng per mancanza d' umidità, la scorza si sfoglia via 
ed il legno viene prosciugato dal sole in modo da as-
sumere un colore del tutto bianco. Spesso s'incontrano 
di tali tronchi periti, che dalle radici sono ancora te-
nuti in piedi, e, coi loro nudi o contorti rami, che sem-

brano implorare aiuto, portano la nota triste nella soli-

tudine. 
Alle 3 pom. proseguimmo per Lubenovac. È questo 

un gruppo di circa 20 miserabili capanne, sparse sopra 

un' estesa prateria chiusa tutto all' ingiro dai monti. Nel-

l'agosto salgono quassù gli abitanti della costa — Ki-
rijagi — a falciare il fieno, lavoro che terminano in 

") Accento sulla terz' ultima sillaba. 

Casi chiama il popolo le capanne erette dal!' ammini-

gt,azione dei boschi erariali. 
.z."'") Plurale di K"/'. 

2-3 settimane. Invano cercammo acqua da tutte le parti; 
convinti che senza di questa il soggiorno fosse quivi 
impossibile. Appena quando, abbandonata alla quota 
1316 — nell'angolo S.O. della conca — la strada da 
Tuderovo a Begovaéa, ci accingevamo a proseguire la 
marcia per Stirovaèa, trovammo uno stagno con acqua 
bevibile. 

Da qui parte un sentiero, che fra le quote 1548 
e 1521 ad occidente del Kozjak scende nella Frainkova 
draga, la quale fra il Kozjak ed il gruppo dei Golia 
(monti nudi) raggiunge il filo della valle Bakovac che 
dopo 14 km. s'apre vicino Kosinj gornji nella pianura 
della Lika. Il nostro sentiero, che spesso presenta bei 
punti di vista dei dirupi meridionali del Kozjak ci mena 
alla strada maestra che da Krasno per Apatigan e Be-
govack va alla sega a vapore. 

Annottava già, quando, passata la crollante e de-
serta stazione forestale Mrkvigte, scendevamo le serpen-
tine conducenti alla segheria situata in fondo alla valle; 
da Lubenovac in poi procedevamo con straordinaria len-
tezza, essendosi il mio compagno rovinato un piede. 

Nell'edifizio forestale illuminato elettricamente, tro-
vammo l'impiegato forestale di Kosinj, signor Fr. Bar-
kdczay, che ci accolse gentilissimamente e dispose per-
chè trovassimo da cenare 'e da dormire. Sebbene il 
lavoro alla segheria termini alle 10, e per conseguenza 

— venisse anche chiusa la corrente elettrica, c'era pure 
abbastanza petrolio e vino, per stringere i legami della 
nuova conoscenza. La segheria, esistente da circa 30 
anni, lavorò da prima per conto di una società vien-
nese presieduta dal signor Wiesenburg per 16 anni; 
dopo i quali tornò in questa dimenticata valle l'antica 
quiete. Più tardi 1' impresa venne assunta dal signor 
Micon, ed ora il signor Vidmar tende a far lavorare 
ed esportare il resto del legname già tagliato. 

(Continua) 
Prof. G. Wanka. 
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IL 33.o OMESSO DEL LH ALPINO ITALIANO 
A NAPOLI. 

Sotto gli auspici d' un tempo splendido, il cielo 
letteralmente coperto di fulgide stelle e col mare lie-
vemente increspato da una lieve e soave brezza not-
turna, intrapresi l' 8 settembre col piroscafo „Villam" il 
mio viaggio alla volta di Ancona per recarmi al 33.o 
Congresso del Club Alpino Italiano a Napoli 10-17 set-
tembre. 

Col lieto presentimento d' un periodo, breve pur-
troppo, di gioconde gite e festività che la Sezione di 
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Napoli, con il suo ricchissimo programma, prometteva, 
e che, devo affermarlo a priori, superò ogni più azzar-
data aspettativa e col desiderio di rivedere la bella Italia 
e specialmente poi Napoli ed i suoi dintorni, preso al 
mio• arrivo iu Ancona il diretto delle ore 7, mi posi in 
viaggio a tutto vapore, varcando l' imponente Appennino 
e la splendida campagna romana, alla volta di Roma 
eterna, e dopo aver quivi pernottato, il giorno 10, alle 
ore 13, arrivai a Napoli, meta del mio viaggio. 

Mercoledì, IO Settembre. 

Procuratomi un alloggio, rivolsi i miei passi alla 
piazza Dante, e precisamente alla sede della Sezione 
di Napoli, ove ricevuto dall'onorevole signor Presidente 
conte Girolamo Giusso e. dallo spettabile Comitato con 
alla testa l'onorevole signor Giuseppe Narici, con quel-
l' affabilità che è divenuta conosciutissima fra noi dopo 
tante attestazioni di fratellanza che ebbero a ricevere 
in parecchie occasioni i soci del Club Alpino Fiumano 
sul bel suolo d'Italia, e ricevuto in consegna la tessera 
d'intervento con unitovi il programma-itinerario detta-
gliato, salutati gli egregi signori summenzionati comin-
ciai a visitare la bella città di Napoli la di cui descri-
zione tralascio, primo perchè a tutti, se non conosciuta 
de visti, è certamente nota dalle tante descrizioni fat-
tene finora, ed in secondo luogo pél timore che le mie 
disadorne narrazioni non riescissero ad oscurare anzichè 
ad aumentare la giusta sua fama. 

Mi limiterò perciò alla descrizione delle gite ef-
fettuate e dei convegni dei congressisti, ed a ciò fare 
mi gioverà la mia memoria con la scorta del mio libric-
cino notizie. 

Alle ore 21, dietro gentile invito dell'Illustrissimo 
signor Sindaco di Napoli,' tutti i congressisti, in numero 
di 180; ci trovammo riuniti nelle sale sontuose di quel 
Municipio, dove ci furono offerti dei rinfreschi e fra un 
lieto chiaccherio e gioconde risate si prese a conoscersi 
l'un l'altro con quella cordialità che distingue tutti i 
Club Alpini di nazionalità latina. 

Ebbi fra altri il piacere di stringere la mano al 
carissimo signor professore Vincenzo Campanile, vec-
chia e simpaticissima 'conoscenza di molti dei nostri 
soci del Club Alpino fiumano, e così pure ad alcuni 
soci della nostra forte consorella, la Società Alpina 
delle Giulie. 

Due ore trascorsero come un baleno e contenti e 
soddisfatti dello splendido ricevimento, prendemmo con-
gedo per ritrovarci all' indomani sulla collina del Vo-
mero onde intraprendere la gita ai Camaldoli. 

Giovedì, 11 Settembre. 

Il convegno era indetto per le 7.30 alla Piazzetta 
•Antignano sulla collina del Vomero e perciò chi col 

tram elettrico da piazza Dante, chi con le funicolari di 
Montesgnto o di Chiaia ecco che per l'ora prefissa la 
maggior parte era puntuale. Incamminatici dalla Piaz-
zetta Antignano oltre la porta Archetiello e lasciata ad-
dietro la fattoria Camaldolilli, da cui si gode dí una 
bella veduta sul castel Sant' Elmo, prendemmo un co-
modo viale in una selva che in 2 ore circa ci conduce 
all' Eremo che sorge sulla vetta orientale (metri 458) 
delle alture che circondano a nord gli antichi Campi 
Flegrei. L' Eremo è ora abitato da dieci monaci Camal-
dolesi. Un viale ombroso di lauri conduce al Belvedere 
da cui si gode il panorama indescrivibile di tutta la 
campagna Felice e dove si dice sia stato detto per la 
prima volta il celebre motto ,,Veder Napoli e poi morire". 

Procurerò descrivere un po' quello splendido pa-
norama. Verso nord, nello sfondo più lontano, si ve-
dono le montagne del Sannio e della Marsica, sino ai 
monti Ausonii ed al promontorio Circeo al nord-ovest.

In faccia i golfi di Napoli, di Pozzuoli e di Gaeta, 
la città nascosta in parte da Castel Sant' Elmo; le sue 
adiacenze: il cratere di Agnano e quelli della Solfatara' 
i capi di Posillipo e Miseno, le isole di Nisida, Procida' 
Ischia, le campagne di Baja, di Cuma e di Literno. 
Verso sud lo sguardo si ferma sull'isola di Capri e la 
punta Campanella, si scopre Massalubrense, Sorrento, 
Castellamare di Stabia, monte St. Angelo, la cima fu-
mante del Vesuvio e Nola, Torre del Greco, Pompei 
sotto di esso. Verso ovest stendesi il mare con le isole 
Pontine. 

Ammirato questo magnifico panorama e dopo es-
serci fotografati, ci volgemmo all' uscita dell' Eremo, sof-
fermandoci sul piazzale innanzi alla chiesetta in attesa 
della desiderata colazione, i portatori della quale furono 
accolti da entusiastiche acclamazioni. Un gentile „alto 
là" del simpatico professore Campanile ci fa rimanere 
a bocca aperta, ingiungendoci che chi non si firma nel-
l'albo dei visitatori non riceve la colazione. Figuriamoci 
la ressa, che ne seguì, dappoichè con quel po' po' di 
appetito che si aveva e con la poco lieta prospettiva 
di rimanere a bocca asciutta l'ingiunzione non ce la 
fecimo ripetere più oltre. 

Ricevuta la colazione in un bell' involto d'occa-
sione, ce la gustammo saporitamente divisi a gruppi, 
chi seduto su sedie, chi sui gradini della chiesa, e chi 
accovacciato a terra, pur di accontentare quanto prima 
lo stomaco che era in assoluta ribellione. 

Alle 11.30 fu dato il segnale di partenza e fra un 
lieto cicaleccio si giunse alle 13 a Napoli dove ci spar-
pagliammo, chi di quà chi di là, per ritrovarci alle ore 
16 nella sala Municipale alla Galleria Principe di Napoli 
per il Congresso il quale sì componeva del seguente 
ordine del giorno: 
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1. Comunicazioni della Presidenza. 
2: Voto al Governo per la conservazione dei bo-

schi e pel rimboschimento delle montagne..
3. Proposta della sezione di Roma, perchè il 34.o 

Congresso alpino abbia luogo nella capitale d'Italia. 
Prese a notizia le comunicazioni della Presidenza 

ed appoggiato il voto al Governo, non viene accolta 
dai congressisti la proposta della Sezione di Roma, 
ma bensì si decide di tenere il prossimo congresso 
congresso in Aosta. 

Alle 19.30 ci trovammo tutti riuniti nuovamente 
per il pranzo sociale nel Bertolini' s Palace Hotel al 
Corso Vittorio Emanuele. 

Al lieto convegno intervenne pure onorandoci di 
sna presenza l' illustrissimo signor Sindaco. Le tavole, 
riccamente addobbate con gran profusione di fiori, fu-
rono presto occupate e mentre si pranzava la bravis-
sima banda musicale della r. Marina rallegrava la festa 

Allo champagne l'onorevole conte Girolamo Giusso' 
alza il bicchiere e con acconcie parole porta un brin-
disi a Sua Maestà il Re e la famiglia reale, brindisi 
accolto da entusiastici evviva da tutti i convenuti. 

Fra i brindisi pronunciati da diversi oratori citerò 
quello dell' illustrissimo signor sindaco, inneggiante al-
i' alpinismo e quello splendido pronnnciato dall'onore-
vole signor Marelli della Sezione di Milano. 

Alle 23, lieti d' una bella giornata trascorsa, ci av-
viammo lentamente ai nostri. alloggi, per principiare col 
giorno di domani le nostre escursioni nei dintorni di 
Napoli. 

Venerdi, 12 settembre. 

Alle 6, ora prefissa per la partenza, ci trovammo, con 
armi e bagagli a bordo della „Vittoria" piroscafo della 
Navigazione Italiana, ancorato al molo Immacolatella, e 
costeggiando la collina di Posillipo, adorna di ville son-
tuose, passiamo presso Nisida ed alle 7 arriviamo a 
Pozzuoli, città di circa 23,000 abitanti, dove veniamo 
ricevuti festosamente al tiro di mortaretti. 

Al nostro sbarco siamo attesi dagli onorevoli Sot-
toprefetto e Sindaco di Pozzuoli dai quali ci viene porto 
il saluto, e preceduti dalla banda musicale, pur essa 

intervenuta, con deputazioni e bandiere delle società 

locali, al nostro arrivo, preso posto nelle vetture che 

ci attendevano espressamente, ci dirigemmo a visitare 

la solfatara interessantissima, per il suo vasto cratere 

che emana vapori solforosi. 
Di li ci recammo a visitare l'anfiteatro Puteolano, 

disotterrato nel 1848. La sua forma tanto esterna che 

interna è stupenda ; poteva contenere circa 50,000 per-

sone. È più piccolo del Colosseo di Roma, maggiore 

dell'Anfiteatro di Pompei e di Verona, però molto meglio 

conservato. 

Passata in rassegna questa antichità, alle 10.30 
arriviamo al Tempio di Serapide, dove al nostro en-
trare ci viene offerto dalla città di Pozzuoli un Vermouth 
d'onore. 11 Tempio di Serapide è un edifizio che si 
compone d'un quadrilatero circondato da camere con 
nel centro un tempio circolare. L'ingiuria dei tempi pur 
troppo mise in rovina quasi tutto, si conservano sola-
mente 3 colonne quasi intatte, le quali ad una data al-
tezza sono rose da un mollusco marino, ciò che prova 
che una volta il mare dovette avere un livello supe-
riore all'attuale. 

Saliti nuovamente in vettura e passando fra cam-
pagne di una ubertosità senza pari, arriviamo alle 11.30 
alla base del Monte nuovo, che sorse nella notte del 
29 settembre 1538 in seguito ad un'eruzione vulcanica. 

L' ascensione la facciamo in 15 minuti e dall'alto 
(metri 139) si vede l'ampio e profondo cratere ed in 
distanza il lago Lucrino. Partiti e passando per la via 
Arco felice, nel percorso della quale ogni tanto si ri-
scontrano molti ruderi antichi. arriviamo alle 13 al lago 
Fusaro, rinomatissimo per le sue squisite ostriche. Nel 
bellissimo Restaurant dell' Ostricoltura si prese la cola-
zione fra la più schietta allegria e dopo parecchi brin-
disi, fra i quali ricordo quello dell'onorevole conte 
Giusso rivolto all'onorevole Sindaco di Pozzuoli in 
ringraziamento delle festose accoglienze avute da quella 
simpaticissima cittadinanza, saliti in carrozza e presa la 
via più breve arriviamo alle 15.30 a Baja dove ci at-
tendeva il piroscafo. Lasciando a destra il Capo Miseno 
e traversato il Canale di Procida entrammo nel Golfo 
di Gaeta, lasciando a sinistra le isole di Procida e Vi-
vara ed in un' ora arriviamo a Casamicciola sull'isola 
d'Ischia. Casamicciola giace in una valletta ben colti-
vata a nord dell'isola, alla base settentrionale del monte 
Epomeo a circa 60 metri d'altezza dal livello del mare 
ed è molto frequentata da forestieri per le sue celebri 
acque termali. Il memorando terremoto del 28 Luglio 1883 
la rese tristamente celebre e' si riscontrano ancora in 
parecchi punti le rovine di quella epoca memoranda. 
Preso possesso dei nostri alloggi in differenti alberghi, 
alle ore 17.30 ci troviamo riuniti all' Hotel Pithaecusa 
per il pranzo, che, manco a dirlo, passò fra la solita 
allegria e vivacità. 

Dopo il pranzo parecchi vollero intrecciare qual-
che quadriglia, ma le ammonizioni di qualche compa-
gno benpensante, che alle 4 del mattino venturo si do-
veva essere in piedi per fare la salita del monte Epo-
meo, indussero i più recalcitranti a recarsi al proprio 
alloggio. 

Sabato, 73 settembre. 

Alle 4, assonnati anzichenò, ci troviamo non però 
in numero completo all' Hotel Pithaecusa e, preso il 
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caffè, alle 4.30 ci inviamo, percorrendo un erto sentiero, 
verso il monte Epomeo, sulla cui vetta (metri 972) ar-
riviamo alle 7. In cima al monte, vulcano estinto, tro-
vasi ora la capella di S. Nicola ed un piccolo eremo• 

Lo scopo della nostra escursione, di godere cioè 
del panorama, descrittoci quale uno dei più interessanti 
e pittoreschi, fu purtroppo totalmente deluso, giacché 
una densa nebbia ci oscurava l'orizzonte. Alle 7.30, 
spiacenti, ci incamminiamo al ritorno per imbarcarci e 
proseguire alla volta di Capri. La rotta la facciamo da 
nord-ovest a sud-est traversando la Bocca Grande. Il 
mare, alquanto agitato non accenna ad una traversata 
piacevole, ad onta di ciò però si fa colazione allegra-
mente. 

Si passa il canale di Procida, senza inconvenienti 
di sorte, appena entrati però nella Bocca Grande l'af-
fare si fa alquanto serio, giacché i cavalloni cominciano 
a divenire minacciosi e la „Vittoria", per quanto buon 
battello, comincia a danzare in modo punto confortante. 
Un' ora trascorse in questa punto piacevole altalena ed 
i più coraggiosi e meno sensibili cercavano di tener 
desto il nostro abituale buon umore. Pur troppo, però, 
e non so se più per l'effetto di vedere tanti e tanti 
vulcani, quali in azione, quali spenti o semispenti, o 
invece per effetto del mare burrascoso, fatto si è che 
di lì a poco qualche fotografo d'occasione avrebbe po-
tuto fare un bellissimo gruppetto di tanti piccoli vul- • 
cani in eruzione, nei quali tutti i passeggeri, nessuno 
eccettuato, si erano convertiti. Alle 13.30 arriviamo sotto 
l'isola di Capri e man mano che ci inoltriamo, il mare 
va acquetandosi facendoci dare un sospirone di soddi-
sfazione a tutti. La visita della grotta azzurra, che do-
veva effettuarsi al nostro arrivo dovette essere riman-
data causa il mare burrascoso, non essendo possibile 
entrarvi che con mare calmissimo. Tutti inzuppati pren-
diamo posto a Marina Grande nelle barche ed alle 14 
siamo a terra, lieti di sentire qualcosa di solido sotto 
i piedi, e, presa la carrozza, alle 14.30 ci troviamo al-
loggiati. Riposatici alquanto, alle 19 ci rechiamo a 
pranzo all' Hòtel Quisisana, splendido sotto ogni rap-
porto; si pone però in non cale di contemplarlo e si 
procura invece di rinfrancarsi quanto prima possibile il 
povero stomaco con un buon pranzo. 

La nostra tortura per quel giorno però non era 
ancora terminata, poichè ci era riserbato ancora qualche 
cosa, non come in giornata, ma certamente non meno 
noiosa e seccante: voglio dire le zanzare. Dormire? 
macchè! in quella notte non si ebbe modo di chiudere 
occhio. Fatti bersaglio alle punture di quelle pazienti 
bestioline, si fu costretti, pur di non soffocare sotto le 
coperte, di mandare al diavolo letto e zanzare e di es-
sere in piedi più per tempo di quello che era destinato. 

Domenica, 14 settembre. 

Alquanto stizziti per la notte passata male, e chi 
più chi meno portando in viso i segni della battaglia 
notturna, preso il caffè all' Hòtel Quisisana ci accin-
giamo, alle ore 6 alla visita dell'isola di Capri. Capri 
è un'isola di circa 6 chilometri in lunghezza e si pre-
senta splendida all'occhio di chi vi arriva per la sua 
tutta speciale struttura geologica, giacché è formata 
tutta di calcare bigio. La città di Capri sta sull'altura a 
metri 175 dal livello del mare e comprende circa 5000 
abitanti. Il suo terreno coltivabile, formato in gran parte 
di ceneri vulcaniche, è fertilissimo tanto per l'olivo che 
per l'eccellente uva che qui si coltiva in maggior parte. 
Fra le cose meritevoli a vedersi a Capri citerò le belle 
ville fabbricate dal conosciutissimo industriale germa-
nico Krupp ed una strada fatta fare pure da questi a 
sue spese e tagliata nella viva roccia a picco sul mare, 
per la quale si scende da Capri a Marina piccola. Dal 
Belvedere del Giardino pubblico situato a sud-est della 
città di Capri ed all'altezza di questa, si gode di una 
splendida vista sulla Marina piccola e sulla strada sum-
menzionata, a tergo sui faraglioni e punta Tragara, 
completando di fronte lo splendido panorama incorni-
ciato dal bel mare Mediterraneo. Lasciato a malincuore 
quel delizioso belvedere e raggiungendo gli altri, rivol-
simo i nostri passi verso il monte Solaro ed al salto 
di Tiberio. La vetta del monte Solaro giace a metri 585 
sopra il livello del mare e vi giungemmo, dopo aver 
percorso 2 ore di strada erta e faticosa, alle 7. Dalla 
vetta l' occhio abbraccia un vasto panorama. Sul davanti 
abbiamo l' isolotto della Sfinge, al basso e verso l'estre-
mità nord-est dell'isola, la villa di Giove, nella stessa 
direzione il colle S. Michele con a sud quello di Ca-
stiglione e fra i due restringentisi in valle la piccola 
città di Capri. In alto quindi a nord-ovest osserviamo 
Anacapri cinta di giardini e di alberi, ed a levante i 
faraglioni isolati. Al di là del mare godiamo la bella 
vista dell' intiera costa d'Italia da Terracina sino alle 
montagne della Calabria e sporgenti in mare Gaeta e 
Capo Miseno ed i capi Campanella, Licasa e Palinuro; 
più giù le isole d'Ischia e Procida. Dietro la costa le 
belle linee degli Appennini e dinanzi ad essi i dite 
magnifici golfi di Napoli e di Salerno. Messici in cam-
mino alle 7.30 per una ripida scorciatoia, arriviamo alle 
8.30 al salto di Tiberio, roccia che s' innalza a picco 
dal mare a metri 227 e che dà le vertigini a chi vi si 
affaccia. 

Alle 9 cì poniamo in cammino per Capri dove 
arriviamo alle 9.40 e sparpagliatici, chi per fare qualche 
acquisto, chi per visitare la città, ci ritroviamo alle 11 
per la colazione. Alle 13, saliti in vettura, discendiamo 
da Capri a Marina Grande e per le 14 siamo tutti irn-
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barcati. Prima di partire ci divertiamo con una falange 
di ragazzi che con una destrezza senza pari si gettano 
dalla loro barchetta a capofitto in mare alla ricerca del 
soldino da noi gettato per ritornare poi a galla tenen-
dolo in bocca. Levata 1' ancora volgiamo la prua verso 
la grotta azzurra, il di cui ingresso ci fu interdetto il 
giorno avanti dal mare burrascoso. La grotta fu risco-
perta nel 1826 giacche la storia fa risalire la sua prima 
scoperta al 1605; è lunga 56 e larga 30 metri circa e 
raggiunge la maggiore altezza con metri 12. Essendo 
il mare alquanto agitato e mancandoci totalmente un 
po' di sole, indispensabile per godere l'effetto magico 
che presenta la grotta al visitatore, purtroppo non eb-
bimo questo godimento au complet, pure potemmo farci 
un'idea della sua bellezza, certamente non millantata 
dai visitatori. Saliti nuovamente a bordo del „Vittoria" 
e girata la parte orientale dell'isola fin presso ai fara-
glioni, che sono enormi scogli che si elevano a picco 
dal mare, facciamo una crociera nel golfo di Salerno 
fino a vedere Li Galli o isole delle Sirene e passando 
per Bocca Piccola, seguendo la costa occidentale della 
penisola sorrentina, arriviamo alle ore 16 a Sorrento, 
l' antico Surrentum dei Romani, città fondata dai Tir-
reni e che s' erge a 50 metri dal livello del mare fra 
gli aranci e limoni, sopra una roccia a picco sulla 
spiaggia. Allogatici in differenti alberghi, declinando già 
il giorno, non potemmo visitare che in parte la città. 
Visitammo la piazza :Torquato Tasso ed il monumento 
erettovi in memoria al grande cui Sorrento diede i na-
tali e visitate altre vie belle e ricche di splendidi fab-
bricati alle 20, dopo aver pranzato, ci avviamo al Teatro 
estivo. Lo spettacolo ci fu purtroppo in parte guastato 
da un acquazzone, ad ogni modo però e nel miglior 
modo possibile in simile frangente, ci fu dato godere 
per una mezz' ora la produzione del ballo „La taran-
tella" in costume ricchissimo sorrentino. 

Lunedì, 15 settembre. 

Alle 3 eravamo diggià pronti ed equipaggiati, ed 
alle 3.30, preso possesso delle vetture partiamo per fare 
in giornata la salita del monte S. Angelo. Passando 

oltre Meta e Vico Equense giungiamo ,alle 6.30 a Mo-

iano metri (570). Da lì guidati da una guardia campe-

stre, imprendiamo la salita verso Faito, salita alquanto 

faticosa, poichè il sentiero è sempre su pietre sdruc-

ciolevoli, e dopo 2 ore di cammino raggiungiamo Faito 

(altezza metri 1007) ed il quivi erettovi chàlet di caccia 

dell'onorevole conte Giusso, dove per cura di questi ci 

furono offerti vini e liquori. Dopo una brnvc sosta costì 

i meno volenterosi a sobbarcarsi ad una ulteriore fatica, 

si accingono chi a far passeggiate nelle vaste tenute 

del sullodato signor conte, chi a schiacciare un son-

nellino all'ombra delle folte pinete, che in quel sito 

lussureggiano, mentre gli altri si accingono a salire la 
vetta del monte.' Partiti alle 10, dopo una strada ame-
nissima fra faggi secolari ed un 6i-eve tratto sulla roccia, 
giungemmo alle 12 sulla vetta del monte S. Angelo a 
tre pizzi, a 1443 metri dal livello del mare, il più alto 
della catena dei Lattari. Il panorama ripromessoci sul 
Golfo di Salerno e Napoli però venne a torcelo pur 
questa volta la non desiderata nebbia. 

Alle 13 riprendiamo la via del ritorno ed alle 14.30 
arriviamo a Faito dove il signor conte Giusso ci offre 
una refezione campestre con regalità veramente princi-
pesca. Prima della partenza l'infaticabile signor G. Na-
rici, presidente del Comitato, legge i telegrammi per-
venuti, fra i quali primo quello di saluto di S. M. il Re 
Vittorio Emanuele III. che viene accolto da entusiastiche 
evviva. Ripartita la posta fra i congressisti, ci si accinge 
alla partenza verso l'altro versante del monte St. Angelo 
avendo per meta Castellamare di Stabia dove dopo 
3 ore di cammino arriviamo alle ore 20. Gentilmente 
invitati, ci rechiamo a passare la serata al Teatro Mo-
literno, dove in onore dei congressisti si dava una rap-
presentazione in dialetto Napoletano. 

Martedì, 16 settembre. 
Visitato di buon' ora Castellamare, alle 10.30 ci 

troviamo pronti alla partenza verso Pompei ove arri-
viamo alle 11.30 soffermandoci all'Hòtel Suisse per la 
colazione. Alle 13 imprendiamo la visita degli scavi, la 
di cui descrizione dettagliata tralascio pur di non riu-
scire noioso a chi vorrà degnare di un'occhiata queste 
mie righe e citerò perciò per sommi capi le cose ve-
dute, più interessanti e più importanti: Foro Civile, Ba-
silica od edifizio della giustizia, i Tempi di Giove, di 
Augusto, del genio d'Augusto, della Fortuna Augusta, 
d'Iside e di Venere, Arco Trionfale, Porta Ercolanense, 
Strada dei Sepolcri, Peristilio della casa detta del Que-
store, fontana in mosaico, casa d'un fornaio con ma-
cine di grano, casa d' un vinaio, foro triangolare, teatro 
tragico, l'arena o teatro scoperto, strada dell'Abbon-
danza e consolare, casa dei Vettii, quella detta del cin-
ghiale per un mosaico molto bene conservato che si 
trova sul limitare della porta, la casa del poeta tragicò, 
l' edifizio d'Eumachia, i Tribunali, casa delle vestali, 
del triclinio e le parecchie terme interessantissime. Ter-
minata la visita agli scavi i congressisti, sparpagliati a 
gruppi di 3 o 4, prese le carozzelle si dirigevano chi 
a Torre Annunciata, chi a Valle di Pompei e le escur-
sioni erano tante che si andava a gara per poter pren-
dere una vettura. In compagnia di buoni amici visitai 
Valle di Pompei ed il santuario, con il quale oggidì 
Pompei acquistò una nuova celebrità, santuario che 
non solo è rinomato per la Madonna del Rosario, ma 
bensì pure per le ricchezze degli affreschi, dei marmi 
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e dei mosaici e per il suo organo che a quanto si dice 
è uno dei migliori di tutta Europa. Visitato il san-
tuario ci dirigiamo a Torre Annunciata, città di circa 
21000 abitanti e rinomata per la fabbricazione dei mac-
cheroni. Dopo una breve visita alla sfuggita ritornammo 
a Pompei in attesa del pranzo, durante il quale ci fu-
rono distribuite le tessere della Prefettura di Napoli 
per la salita del Vesuvio senza guide. Trasformate le 
stanze dell' albergo in un accampamento, si procura di 
schiacciare un sonnellino fino alle 24, ora in cui si dà 
il segnale della partenza per la salita al Vesuvio. 

Mercoledì, 17 settembre. 

Partiti in carrozza oltre Torre Annunciata, arriviamo 
alla 1 all'oratorio di Boscotrecase da dove incomin-
ciamo la salita. Dopo circa 2 ore di percorso a traverso 
vigneti e campi di lava, giungemmo al piede del cono 
delle ceneri, e da qui incomincia la salita faticosissima, 
poichè il piede non solo s'affonda nella sabbia, ma 
sdrucciola e retrocede anziché avanzare. Alle 6 eccoci 
arrivati sul cratere principale del Vesuvio. La forma e 
1' altezza del cratere è variabile; elevatosi di una tren-
tina di metri nel 1900, franò in parte 1' anno seguente 
ed ora s'innalza a circa 1320 metri sul livello del mare. 
Il Vesuvio è ora in attività assai limitata, ad eccezione 
del suo continuo pinno di fumo bianco, di qualche pic-
cola sgorgata di lava in qualche punto e dei continui 
boati sotterranei, pari a colpi di cannone, che fanno 
vacillare la terra sotto i piedi, impressionando non poco 
il visitatore. Ammirato il magnifico panorama, ci av-
viamo alle 6.30, per il versante di Resina, alla discesa 
che si compie in mezz' ora per il motivo che la sabbia 
addensata fa il servizio d' una slitta. Si si lascia andar 
giù col corpo reclinato facendo in pochi secondi una 
discesa di 100 fino 150 metri. La discesa riuscì magni-
fica ed assai dilettevole con qualche piccolo incidente 
di nessuna importanza ma di molta ilarità in seguito a 
qualche capitombolo buffo ed alle 7 arrivammo alla 
stazione inferiore della funicolare Cook, dal qual punto 
osserviamo i due nuovi colli Umberto I. e Margherita, 
formatisi dalla lava sgorgata dai fianchi del Vesuvio 
nelle eruzioni dal 1895 al 1900. Presa la colazione alle 
9 ci poniamo in cammino indirizzandoci a Portici e da 
quì ritorniamo a Napoli col tram elettrico, dove con 
una cordiale stretta di mano, prendiamo congedo l' un 
dall' altro. Soffermatomi ancora un giorno a Napoli mi 
accingo al ritorno indirizzandomi a Roma onde poter 
assistere alla festività della commemorazione della breccia 
di Porta Pia e visitare questa sontuosa e mai abba-
stanza ammirata città. 

Nel chiudere questa mia relazione forse un po' 
troppo stiracchiata, ma che a me premeva esporre nel 
miglior modo che mi fosse possibile, pur nulla omet-

tendo, mi sento l' obbligo di accentuare l'infaticabilità 
degli egregi signori Girolamo conte Giusso e Giuseppe 
marchese di Montemayor, il primo presidente e vice-
presidente il secondo della Sezione 'di Napoli, come 
pure degli egregi signori Narici Giuseppe, Licausi prof. 
Eugenio e Raithel Gustavo a merito dei quali le gite 
intraprese si susseguirono senza alcun incidente ed a 
piena soddisfazione di tutti, cosa questa certamente ri-
marchevole non solo per la durata del congresso, ma 
per le loro previdenti cure per 1' alloggiamento, mezzi 
di locomozione e mantenimento di ben 180 persone. 

Bravi di cuore! 
Ernesto Branz. 

"db . ..glk=0 

SULLA UISEIIICA (1428 m.) 
15 Agosto 1901. 

La nebbia incombeva umida e greve sul campo 
di Liò. Spiacenti di aver perduto una notte eli marcia 
con tale risultato, noi ci eravamo fermati in una 
osteria dall'omonimo villaggio. Avevamo perduto ogni 
speranza di poter continuare ed ora, dopo colazione, 
si discuteva sul modo migliore d'imprendere la riti-
rata. I pareri erano diversi e tanto divisi che non si 
conchiuse nulla. Io e Noleri ci stendemmo a schiac-
ciare un sonnellino sulle panche, aspettando miglior 
consiglio dal sonno. Gli altri tre componenti la co-
mitiva uscirono a girandolare per il villaggio. 

Cominciavo a prender sonno davvero, quando la 
voce di Rossi mi destò dal mio sopore; la nebbia co-
minciava finalmente a squarciarsi ed i lembi di cielo 
azzurro che così ci si mostravano, ci lasciavano spe-
rare che il tempo avrebbe permesso di continuare 
l'escursione e compiere la salita di questa vetta de-
siderata. 

Alle 8V. partimmo. Presa la strada che taglia 
trasversalmente la pianura, passammo sopra un bel 
ponte la Lièanka ricca di pesci. L questo corso d'ac-
qua formato dalla confluenza dei numerosi ruscelli 
che rendono cosi vaghi ed anche così paludosi i din-
torni di FO.ine; traversata la pianura, appena incontra 
il calcare, si sprofonda sotterra in una caverna ai 
piedi del Kobiljak, per ricomparire poi con altro nome 
nei pressi di Cirkvenica, dove dopo breve corso inette 
foce nel mare. ll campo è solcato da varie strade, 
formate però spesso unicamente dai solchi delle ruote 
dei carri, che incidono profondamente il molle terreno• 
Le migliori di queste strade convergono verso la 
cliiesetta della Madonna della neve, che sorge in mezzo 
a un gruppo d' alberi nella parte meridionale del 
campo. Numerosi divoti si dirigono a quella volta, 
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avvicinandosi l'ora della messa. Noi invece per ab-
breviare il cammino. ci teniamo più verso la nostra 
sinistra, dirigendoci ad un massiccio gruppo di monti 
per lo più boscosi, che contrastano colla pianura del 
tutto priva d' alberi che oramai ci resta alle spalle. 

Per guadagnare la sommità di questi monti havv i 
una strada, che per la sua larghezza si può dire 
carrozzabile, la quale internandosi nei boschi passa a 
piccola distanza dalla vetta della Viàevica e poi con-
tinua verso le deserte regioni che si estendono più a 
meriggio. Questa strada però, oltre ad essere malis-
simo conservata, s'innalza con forti pendenze e gira 
in continue enormi serpentine, che non è agevole 
evitare tagliando per folti boschi o ripide praterie. l
perciò che noi preferiamo seguire un' altra linea d'a-
scensione. 

Seguendo a ritroso il corso di un torrentello 
asciutto entriamo nella stretta valle Nignjila, la quale 
ha questo nome dal citiso (Cytisus Laburnum) che 
in croato si chiama nignjilo (che non marcisce) e che 
in primavera profuma l'aria cogli effluvii dei suoi 
fiori, raccolti in grappoli dorati. Il cielo è oramai del 
tutto sgombro di nubi e gli alberi non sono bastanti 
a trattenere i raggi del sole che scotta sul serio, ed 
associandosi al terreno pieno di grossi ciottoloni ro-
tolati giù dalle circostanti chine, concorre a render 
gravoso il progredire. Noi però seguithmo il ripido 
sentiero, che attacca direttamente la pendenza piut-
tosto rilevante della montagna. La valle a un certo 
punto si biforca; noi scegliamo il ramo a destra, come 
quello che promette di condurci più rapidamente iti 
alto. Il sentiero è sempre meno distinto e ben presto 
si perde. Traversiamo quindi un tratto di bosco, dove 
il terreno straordinariamente umido e sdrucciolevole, 
con una pendenza che credo di poter valutare non 
minore di 45°, rende la marcia realmente faticosa. For-
tunatamente, ben presto usciamo sopra un tratto er-
boso, che. ci conduce ad una sella, posta fra Debela 
kosa (1288 m.) e Ostri Vrh (127G in.)') 

Ci concediamo alcuni minuti di ben meritato 
riposo. Questo sito non è nuovo per me. Già il 1.o 
luglio dell'anno scorso io era giunto quivi in com-
pagnia di Prova), e Noferi, ma l'ora avanzata ci aveva 

E questa la linea scelta per l'ascesa dal Dr. \Veiss di 
Vienna, che salì la Vli;evica il 27 dicembre 1900 (Weichnachts-
manderungen im Kapelo-und Velebitgebirge-Oest. Touristen-
ZeItung-XNIL N." IO) colla guida SaccaRli di FuZine.Essí rag-

giunsero per la valle Nignjila la ..avièeva plana, ma poi — mi 

sembra -- si tennero troppo verso Sud (il testo non è abba-

stanza chiaro) e coli incontrarono discreti ostacoli in alcune 

doline, che li costrinsero a faticose traversate ed a giri che al-

lungarono loro la marcia. Essi ,cesero quindi al Ravno e da 

qui nel Vinodol a Bribir. 

indotto a rinunziare alla scalata -della cima. Allora 
però eravamo capitati a questa insellatura tagliando 
con grande spreco di fatica e di tempo attraverso il 
bosco. 

Ben presto però continuiamo la nostra marcia. 
Scendendo per una china boscosa piuttosto folta, 
siamo in breve sulla Savièeva plana; è una bella pra-
teria orizzontale circondata da boscaglie e su cui sorge 
una piccola malga koliba (come le chiamano da 
queste parti). Sono le 103/4, e per far colazione, si fa una 
sosta di tre quarti d'ora. Una strada percorre il prato 
lungo l'orlo del bosco: seguendo questa strada verso 
Sud, siamo subito sopra una seconda e più estesa 
prateria, dove sorgono altre due malghe deserte come 
la prima. Pochi passi attraverso il bosco ci conducono 
poi in una piccola radura circolare, da dove si scorge 
finalmente la cima della Viàevica. 

Oramai cessa ogni traccia di sentiero. 2 d'uopo 
salire attraverso la fitta boscaglia, vincendo di nuovo 
un forte dislivello. Strada facendo spaventiamo una 
famiglia di caprioli. L'ultimo tratto della salita è quanto 
di più strano si possa immaginare: è tutto un ammasso 
di pietre di grosse dimensioni accatastate senza nessun 
ordine, rivestite per lo più di fitto muschio, e rico-
perte   di lussureggianti ortiche, che arrivano 
fino a 11/, metro d'altezza. Oltrecciò di fra gli inter-
F tizii delle roccie spuntano numerosi arbusti, che for-
mano un viluppo intricatissimo e difficile a traver-
sare. Anche questa difficoltà è però superata in breve 
ed alle 121. siamo sull'estremo cocuzzolo, formato di 
roecie in gran' parte ricoperte d'erba. 

Da questo elevato piedestallo si domina un pa-
norama sterminato, che per noi è tanto più attraente 
perchè in gran parte nuovo. Verso occidente abbiamo 
ai nóstri. piedi la verde vallata del Vinodol, che una 
catena di colli separa dal mare cosparso d'isole. Di 
queste scorgiamo in primo luogo Veglia, come una 
carta in rilievo, più lontano Arbe, Cherso cogli scogli, 
Lussino, poi la costa istriana col Monte Maggiore e 
col Planik. Continuando a percorrere collo sguardo 
l'orizzonte verso settentrione, ecco il superbo Albio 
che troneggia sopra una corona di satelliti, ecco lon-
tane lontane dietro di lui le Alpi, ecco bellissimo il 
Risnjak, le cui rupi sgretolate s'indorano calde 
tinte alla luce del sole meridiano. Fra il Risnjak e 
noi ecco il campo di i,iè con 1' urine, poi, sorgente 
da una rOlialla di boschi, la bianca volta del Bitoraj, 
che chiude la parte di panorama a noi meglio nota. 
Più ad oriente un mare di vette per lo più boscose 
dove non possiamo vantare nessuna conoscenza, s'ag-
lzruppa intorno alla Iliela. Lasica (1533 m.), massima 
vetta dei Kapela, sulla quale appunto un temporale 
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scaglia le sue folgori. L' occhio spazia poi meravigliato 
fin ai confini della Bosnia, dove si scorgono le cime 
della Pljegevica, e ritornando al Sud, riposa sui mas-
sicci colossi del Velebit. 

Alle 1.40 ci togliamo di lassù. Scendendo per il 
versante orientale, dopo traversato un bosco simile a 
quello incontrato nella salita, raggiungiamo ben presto 
una discreta strada mulattiera che con dolci curve 
e lievi pendenze corre verso settentrione. L'ombra 
fresca del bosco è l'ora poco avanzata ci inducono a - 
fare una dormitina sull'erba. Ripresa dopo circa un' ora 
la marcia, spegniamo la sete, che cominciava a farsi 
tormentosa, ad una sorgente di freschezza e purezza 
piuttosto relative, ed usciti dal bosco, abbreviando 
con celeri corse per le ripide praterie le innumerevoli 
giravolte della strada, scendiamo velocemente al campo 
di Liè. Lo traversiamo in linea retta; saltando qualche 
ruscello e passando da Liéanka sopra un ponte di 
legno ed alle G siamo già a Fuine, dove bella 

birreria « Gorica » attendiamo l'ora della partenza del 
treno per Fiume. 

Guido Depoli. 

blpit9i5me e Ciclisme. 

1/ 
L' alpinismo ed il ciclismo sono i più convenevoli sport di 

un naturalista. 
Ciò che sia l' alpinismo lo sappiamo — intorno al ciclismo 

invece ci vuole delle spiegazioni. Non intendo però del ciclismo a 
gara, ma bensì il ciclismo d'un alpinista che consiste nel cammino 
piacevole ed a tempo; non nelle corse veloci, ma nel contemplare 
la natura, frammezzando dei tratti a piedi, con ciò si fortificano i 
muscoli, si alleggerisce il polmone, e ci si prepara alle più faticose 
e lunghe corse, all' ascendere alle cime dei monti senza fatica e 
senza alcun disturbo nella respirazione. 

Tutto ciò io provai durante una mia gita intrapresa in questo 
anno addi 19 luglio. Andai col treno mattutino fino St. Peter, li 
montai la mia bicicletta ed andai con tempo mediocre fino Adelsberg, 
donde, dopo una piccola sosta, proseguii ed arrivai, sempre su 
buonissima strada, verso mezzodì a Loitsch; dopo i ora di riposo 
andai a Oberlaibach — il tempo minaccioso per un temporale, mi 
fece affrettare il passo, cosi che arrivai alle 4 pom. a Lubiana. 

Addì 20 corr., il dopopranzo, verso le 2 ore andai con bici-
cletta fino Krainburg ove arrivai alle 4 pom. Echeggiava il simpa-
tico suono delle campane della città situata sulla collina a piè della 
quale gorgheggia il fiume Sava, oltre al quale conduce un lungo 
ponte di legno. 

Pernottai all'I-Wel „Zur alten Posta. Il giorno seguente, 21, 
feci un' escursione a piedi per St. Joàt e inarjetnagora donde si 
gode la magnifica vista dei monti; addi 22 con bicicletta andai al 
lago di Veldes girando intorno al suddetto lago. Addì 23 visitai a 
piedi la ,,Wildsteinklamm"; addi 24 andai in bicicletta a Wochein-
Feistritz e nel ritorno oltre Veldes feci l'ascensione della ,,Donna 
di Sasso' (Steinernen Weib) e di là, fra stupendi boschi di pini, 
fino Jauernburg nelle Karavanke. DI là poi, addl 26 corr., sempre 

in bicicletta a Weissenfels col suo lago, il quale giace in una ma-
gnifica pianura con stupendi boschi di pini. Il dopopranzo feci una 
gita al lago il quale è magnificamente situato fra grandiosi boschi 
e ruscelli. 

Addi 27, alle 5 di mattina feci l'ascensione al Manhart 
(2678 m.); alle 7.20 vidi già mucchi di neve, ma camminando avanti 
per circa un'ora trovai della neve candida che credo fosse caduta 
la stessa notte. Alle 11 ore ant. sono arrivato allo Schutzhaus dal 
quale si ha una stupenda e magnifica vista: verso il Nord le Ka-
ravanke, al sud la pianura dell' Isonzo, all' ovest le Alpi italiane. 
Il 28 fu un giorno di riposo. Il 29 in bicicletta andai a Tarvis, ove 
visitai il .Karlsteig" Schlitzaklamm; oltre di questo c'è il ponte 
ferroviario alto 56 metri. 

Addi 30 in bicicletta a Raibl ed al lago di Raibl, dove questo 
anno arrivava ancora la neve sino al lago. Ascesi al monte Carmin 
alto 2000 metri, e fui la sera di ritorno a Raibl, dove riposai 
la notte. Il 31 fui sulla strada del Predil. Qui però ho dovuto 
condurre a mano la bicicletta fino Predil (1100 metri d'altezza), 
poi da qui in giù a Breth ove rimasi 2 giorni facendo delle belle 
gite a piedi nei vicini villaggi oltre campi di neve. Addi 3 agosto 
con bicicletta andai a Flitsch, dove è da notarsi la cascata del 
Pluzna, da qui avanti a Karfreit e Canale sull'Isonzo. Addi 4 agosto 
con bicicletta a Gorizia ove arrivai alle 9.30 e vi rimasi sino le 
4 pom.; poi continuai per Trieste. Arrivato in buonissime condizioni 
a Trieste alle 8, vi rimasi 2 giorni. 

Il mattino del 7 agotto proseguii per III. Feistritz dove giunsi 
alle 12 mer. e vi rimasi sino le 3 pom. Di là partii per Fiume ed 
arrivai a casa più forte e più robusto di quello che fossi stato avanti 
la partenza. 

Gustavo Zacharides. 

I e 2. 

ESCURSIONI SOCIALDI. 
Passeggiata a Rukavaz (15 agosto). — Più che un' escur-

sione da Club Alpino, può dirsi un' allegra scampagnata, cui parte-
ciparono ben 30 persone, segno questo evidente della premura che 
i soci si danno di partecipare a tutte le riunioni indette dal Club. 
L' oste, il „primo" Kinkela, ci servì in maniera da meritare la nostra 
piena soddisfazione. 

G. D. 

Al Monte Maggiore. — Il fascino che esercita sopra ogni 
buon limano il Monte Maggiore, unica montagna di riguardo che 
si veda dalla città e sia perciò nota a tutti, vi attrae ogni anno nu-
merosi visitatori, anche dei più ritrosi all' alpinismo. Anche il nostro 
Club, non potendo sottrarsi a questa specie d' attrazione, accolse la 
gita a questo Monte come una tradizione da conservarsi e la salita 
viene indetta quasi ogni anno. Rimandata già a motivo del cattivo 
tempo una prima volta, l' escursione ebbe luogo il 24 agosto. La 
sera precedente partirono coi treni per Mattuglie due squadre: la 
prima prosegui fino al passo di Poklon, dove pernottò nel rifugio 
.,Stefania' fino al giungere della seconda squadra, che dopo un' al-
legra cena a Veprinaz, proseguì nella tepida notte, arrivando al 
rifugio verso le 3 di mattina. Le squadre riunite (23 persone) pro-
seguirono poi per la strada nuova e furono sulla vetta all' alba. 
Visto spuntare il sole e goduto a lungo l' immenso panorama, si 
parti passando per la strada vecchia che si svolge sul fianco istriano 
del monte. Dt ritorno a Poklon verso le 8, alcuni si fermarono a 
far colazione al rifugio, mentre gli altri alla spicciolata continuarono 
verso Veprinaz. Quivi ci attendeva già altra numerosa comitiva di 
soci, con alla testa il presidente signor Conighi. Al pranzo, cui 
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parteciparono circa 40 persone, ci fu ospite gradito il maestro del 
luogo signor Raicich. 

L' ascensione di quest' anno acquistava speciale importanza 
dal fatto, che questa era la venticinquesima volta che la consocia 
signorina Ida de Emili saliva il Monte Maggiore. Il presidente, ri-
cordando alle frutta il lieto avvenimento, espresse alla signorina 
de Emili le congratulazioni di tutti i consoci e le offrì a nome loro 
un piccolo ricordo del fausto giorno. 

Dopo una dormitina sull' erba fu ripresa la marcia fin Ru-
kavaz, dove un' altra diecina di soci ci attendeva per la cena. Fi-
nalmente il celere della sera riportò al patrio tetto la numerosa e 
lieta brigata. 

G. D. 

ESCURSIONI E SALITE DEI SOCI. 
Jelenec (1459 m.). Salito ai 20 agosto 

Kucich, Provay e Rossi, col seguente orario: 
29 ant. — da Kamenjak. 
4", 

fino le 5. 
ant. 

8-', 
10.40 
11.45 . , 

partenza 
dove causa arrivo a Platak, la nebbia sostarono 

dai signori Depoli, 

— arrivo sulla cima. 
— partenza dalla cima. 
— passaggio per Platak. 
— ritorno a Kamenjak. 

Planik (1273 m.) — Alla salita ufficiale del Monte Maggiore 
(24 agosto) í soci Provay e Rizzi abbinarono la salita della Grande 
Alpe Istriana, passando nell' andata per il rifugio ,Sotto Corona' e 
scendendo per la „Vela 2abca- a Veprinaz. 

Sorgenti della Kulpa. — Il socio sig. A. Fmoquina parti da 
Delnice la mattina del 22 agosto alle 89,, e per i. ' .isco, dove gli 
toccò l' avventura d' incontrare un orso, venne a Crnilug alle 11. 
Fu a Kragièevica alle 1 e alle sorgenti della Kulpa r'le 2. Per 
Razloge e Crnilug tornò poi a Mrzla %,odica. 

• 
Obrue (1377 in.). — Ascensione effettuata dal sig. Marcuzzi 

il 7 settembre. 

Sul Risnjak (1528 m.) e nella Valle della Kulpa. Parteci-
panti: Paulovatz, Stanflin, Vukelich. Itinerario: 

6 settem. ore 6-50 pom. — partenza col treno per Meja. 
8.30 , — arrivo a Meja e partenza a piedi. 

Il.— — arrivo a Jelenje gornje (pernottaz). 
7 sent• ila. ore 8.30 ant. — sulla vetta del Risnjak. 

• 2.10 pom, — arrivo a KragiZevica. 
„ . 4.15 „ — alle sorgenti della Kulpa poi in-

dietro a Kragièevica per pernottare. 
8 settem. ore 9.— ant. — arrivo a Gerovo. 

12.05 pom. — Sv. Gora. 
▪ 4.20 . — arrivo a eabar. 

9 sett▪ em. ore 0.45 ant. — arrivo a Brod (pernottazione). 

▪ , 1.— poni. — arrivo a Delnice e con ferrovia a 

Fiume.

Tuhobié (1106 m.). — Fu salito ai 21 settembre daí soci : 

Farsi R., Holtzabeck e dal sig. Bliihweiss, mentre i soci Depoli, 

Dinarich, Marcuzzi e prof. Wanka visitavano e salivano la curiosa 

formazione di roccie chiamata „Baie', nei pressi di Plase. 

* * 

Biela Lasica (1533 m.) — Il 5 ottobre i soci Depoli, Dina-
rich, Marcuzzi e Morovich ascesero questa maggior vetta dei Ka-
pela da Lokve, passando per Mrkopalj e Begovorazdolje. La nebbia 
nascose completamente il panorama, ed obbligò poi la comitiva a 
scendere verso Vrelo, da dove sotto una pioggia dirotta si recò ad 
Ogulin, a prendere il treno. 

AVVERTENZA. 

Per sopravvenuta malattia del cursore, la distribuzione 
dell'ultimo numero del giornale venne fatta con notevole ri-
tardo e senza la dovuta regolarità. Essendo probabile che 
qualche socio non abbia nemmeno ricevuto il giornale, lo 
preghiamo di rendercene avvertiti, affinchè da parte nostra 
si possa provvedere a riparare questa involontaria dimen-
ticanza. 

LA REDAZIONE. 

PROGRAMMA DELLE ESURSIONI PER I MESI 
DI NOUEMBRE E DICEMBRE. 

Sabato I e Domenica 2 Novembre. - Salita dello Sne.tnik 
(1506 m.) e della Snetniéka glavica (1490 in.) Partenza sabato 
alle 2 pom. dal ponte della Fiumara. — Percorso: Kamenjak-Platak 
(pernottazione dal guardaboschi). Domenica partenza alle 6 ant., 
salita dello Sne2nik é per la cresta alla Sne2nieka glavica; di-
scesa per Ilovnjak e Gornièko; ritorno per il campo di Grobniko 
(in tutto circa 56 km.) Necessario munirsi di provviste per tutta la 
seconda giornata. — Caposquadra: sig. prof. G. Wanka, sostituto 
sig. G. Depoli. 

Domenica 16 novembre. Passeggiata per Draga, S. Cosmo 
e Kukuljani.») Partenza alle 29., poni. dal ponte della Fiumara, 
ritorno a Fiume col treno alle 5.56 (circa 9 km.) = Caposquadra: 
sig. G. Zacharydes. 

Domenica 30 novembre. Escursione a Zejane (fiera di 
S. Andrea).9 — Partenza col treno alle 5.25 fino Jurdani, per Bre-
sca e Bergud a Zejane (pranzo). Ritorno per Palege, Zvoneèa, Kriva 
a Mattuglie e da qui col treno a Fiume (circa 27 km.) — Capo-
squadra sig. E. Marcuzzi, sostituto sig. G. Rizzi. 

Domenica 7 e Lunedì 8 dicembre. Salita dei monti.
Trstenik (1243 in.) e Zatrep (1454 m.) — Riunione alle 5 ant. 
al Caffè Europa. Percorso: Groliovo, Jelenje, Podkilovac, Bosarina' 
Sèulac, 2clezna vrata, Trstenik, Stazione forestale Trstenik, Herms: 
burg (pernottazione), Zatrep, Vrbovo, Feistritz (circa 56 km.) Ri-
torno in ferrovia ; necessario munirsi di provviste per due giorni. —
Caposquadra: sig. G. prof. Wanka, sostituto sig. G. Rizzi. 

NB. Questa escursione venne quest'anno indetta già due 
volte, ma sempre sóspesa per l' incostanza del tempo. 

Domenica 21 dicembre. Passeggiata per Scurigne e Pehlin. 
— Riunione alle 29., poni. in piazza Zichy (circa 10 kin.) — Capo-
squadra: sig. B. Brazzoduro. 

Le escursioni segnate con un .2.) sono indicate per la parte-
cipazione di signore. Dettagli maggiori su tutte le escursioni si 
possono avere dai capisquadra. 
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